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PROCESSI E PROPAGANDA 


PERCHÉ COSÌ MITI 
CON POWERS? 


OMA. Il processo di Mosca, nonostante lo 
svolgimento abbastanza pacato e la sen- 
tenza che può dirsi senz’altro mite, ha lascia- 
to uno strascico di polemiche e in tutti, an- 
che in chi vede in esso la testimonianza di 
una certa volontà distensiva russa, un’in- 


quietante perplessità. 


Perché? Perché il caso giudiziario dell’avia- 
tore-spia è stato politicizzato dalle parti in 
causa, le quali non erano affatto la giustizia 
sovietica ed il cittadino americano Gary Po- 
wers ma l’URSS e gli Stati Uniti. 

La volontà di politicizzazione è stata evi- 
dente dalle due parti. Il dipartimento di Sta- 
to di Washington prese l’iniziativa subito do- 


Gli Stati Uniti, in un primo 
momento, quando dissero che il 
pilota apparteneva ad una unità 
meteorologica parvero inclini ad 
abbandonare Powers alla sua sor- 
te. In seguito prevalse una tesi 
diversa. Neanche ora ci si propo- 
neva il fine di salvare il pilota- 
spia ma d’affermare di fatto l’esi- 
stenza d’un nuovo diritto: quello 
d’ispezionare gli impianti militari 
altrui per garantire la propria si- 
curezza. Si cercava cioè di dimo- 
strare che il problema delle reci- 
proche ispezioni aeree esiste e che 
gli Stati Uniti intendono, per sen- 
tirsi sicuri, affrontarlo. Natural- 
mente, un concetto così empirico 
affidato alla stampa occidentale, 
e specie a quella italiana, si tra- 
sformò presto in un sofisma ridi- 
colo: gli Stati Uniti, dato che la 
Russia è un paese che, guarda un 
po’, tiene ai suoi segreti militari 
hanno diritto ad ispezionare i cie- 
li sovietici fin che vogliono. Lo 
fanno a fin di bene, si disse, e 
questo basta. 


Contraddizioni 


ATURALMENTE se noi legges- 

simo tutte le mattine la stam- 
pa sovietica, così come leggiamo 
la stampa italiana (senza trascu- 
rare quella del pomeriggio ancora 
più sbrigativa) avremmo motivi 
polemici per stabilire come gene- 
rale oggi sia l’azione giornalistica 
per diseducare la pubblica opi- 
nione. E non occorre sapere il 
russo, per avvertire quanto forti 
siano state le distorsioni di parte 
sui giornali sovietici. Se, infatti, 
in Occidente, con grande leggerez- 
za s'è parlato di lavaggio del cer- 
vello di Powers, se si sono messe 
in rilievo aleune mancate garan- 
zie, mentre si trattava di studiare 
la procedura militare sovietica e 
non d’applicare in Russia quella 
italiana o americana, anche di là 
dalla cortina di ferro s’è sparato 
grosso. Basti dire che la stessa ac- 
cusa ha sostenuto che Powers 
non era solo una spia ma anche 
un aggressore, dimenticando la 
contradditorietà delle due affer- 
mazioni. Infatti, se Powers aves- 
se, con il suo volo, iniziato le ope- 
razioni belliche degli Stati Uniti 
contro l’Unione Sovietica è chiaro 
che, fatto prigioniero, non sareb- 
be andato sotto processo ma solo 
in un campo di prigionia, in at- 
tesa della pace... 

La verità è che ai russi e agli 
americani può rimproverarsi di 
avere profittato del caso Powers 
per fare della politica e precisa- 
mente della propaganda politica. 
Oggi la propaganda internazio- 

‘ 


#4 


nale rappresenta un fenomeno di 
proporzioni gigantesche. Non ab- 
biamo più a che fare con la tra- 
dizionale demagogia. Questa era 
un’attività affidata all’oratoria 
oppure a provvedimenti intesi 
non all’utile pubblico ma a cat- 
tivare a chi li promuove il mo- 
mentaneo favore pubblico. La pa- 
rola era l’unico veicolo a cui la 
demagogia s’affidasse sia quando 
si prometteva un pollo nella pen- 
tola di tutti per giustificare una 
guerra coloniale, sia quando si 
calava il prezzo della benzina, 
con uno sgravio del peso erariale. 
La propaganda è un’altra cosa. 
Non è solo quella che cerca ade- 
sioni a questa o a quest’altra par- 
te coi voli degli sputnik, coi sor- 
risi della signora Nixon o col fi- 
glio che nascerà alla signora Ken- 
nedy alla vigilia delle elezioni 
americane. La propaganda è la 
continuazione della politica. Un 
tempo si diceva che la continua- 
zione della diplomazia era la 
guerra. Oggi alla guerra intesa 
come conflitto armato si sostitui- 
sce la;.propaganda che, magari 
con l'aggilio di gabinetti psico- 
logici. guida talvolta la mano del 
diplomatico e arriva addirittura 
a coprire.con.la sua ombra ambi- 
gua il giudice. 

Gli ultimi demagoghi furono i 
ministri della Propaganda di 
Mussolini e di Hitler*Gli avam- 
posti della propaganda come ar- 
ma di‘conquista furono, almeno 
in Italia, gli uffici psicologici ame- 
ricani che c’inondarono di’ siga- 
rette, di opuscoli, convincendoci 
subito che noi non eravamo dei 
vinti, su cui si sarebbe esercitata 
la violenza del conquistatore, ma 
dei cittadini (magari di seconda 
scelta) del mondo occidentale... 


I processi 


RA noi non sappiamo se la 

propaganda abbia un valore 
scientifico più serio dell’antica 
demagogia. E’ certo che la paro- 
la, cioè l’eloquenza, non basta più. 
Si cerca d’incidere qualche cosa 
sulla psicologia umana, insomma 
si vuole condizionarci e persua- 
derci senza che il nostro razioci- 
nio possa difendersi a questa o a 
quest’altra tesi. Tutto. diventa 
propaganda, come tutto diventa 
guerra quando scoppiano conflit- 
ti tra forze armate di paesi op- 
posti. Per cui si capisce la per- 
plessità di alcuni giuristi, ai quali 
non può domandarsi l’adatta- 
mento ad una specie di giustizia 
condizionata. Il processo di ‘No- 
rimberga, @ cui. col tempo appa- 
re sempre. a chie a l’opportuni- 


di Ca 
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l'abbattimento dell’U-2. Addebitare a stu- 
pidità della diplomazia americana le incer- 
tezze del primo momento eppoi la perentoria 
affermazione d’un inesistente diritto di rico- 
gnizione non persuade. Meglio dire che in un 
primo momento Washington pensò fosse op- 
portuno comportarsi nella maniera classica 
di tutte le cancellerie, le quali, quando una 
spia da loro inviata viene sorpresa nel paese 
in cui svolge la sua illegittima missione, o 
tacciono, dicendo di non conoscerla, come qua- 
si sempre fa la diplomazia russa, o trovano 
giustificazioni generiche, lasciando poi che la 
faccenda si svolga per conto suo fino ad una 
conclusione che spesso è tragica. 


tà politica, il processo contro i 
coniugi Rosemberg, accusati di 
spionaggio ma giustiziati pur so- 
pravvivendo molte perplessità, i 
processi di Praga e di Budapest 
dànno l’idea d’una giustizia che, 
per quanto la definizione sia con- 
tradditoria, può dirsi applicata; 


“così com’è quasi sempre la giu- 


stizia militare, specie in guerra, 
tanto che la relazione tra giusti- 
zia e propaganda non è molto di- 
versa da quella che corre tra giu- 
stizia e guerra. Osservazioni, que- 
ste, che si riferiscono al mondo in 
cui viviamo e che ci paiono degne 
d’un momento di riflessione an- 
che se qualche giurista non po- 
trà accettarle. 


Deformazioni 


ROCESSI come quello di Mo- 

sca contro Powers ci ricordano 
con eccessiva brutalità il legame 
tra giustizia e ambiente‘ storico. 
E’ un legame che esiste sempre; 
sia quando un tribunale militare 
fa passare per le armi il soldato 
che ha perso il fucile, sia quando 
il magistrato ‘assolve l’uxoricida 
che ha sorpreso la moglie in fla- 
grante adulterio. Certo, quando 
c'entra la propaganda, l’influen- 
za esterna sulla giustizia si fa più 
forte, così come quando una can- 
celleria, nei tempi classici, deci- 
deva d’affidare ad un generale la 
definizione dei rapporti con un 
paese straniero. Eppure, nono- 
stante il turbamento che deriva 
dal vedere la giustizia mutarsi 
clamorosamente in arma per por- 
tare avanti una battaglia politi- 
ca, dobbiamo osservare che se i 
processi influenzati dalla propa- 
ganda. ieri spaventavano per la 
loro crudeltà, oggi si direbbe che 
la propaganda addolcisca il ma- 
gistrato. La pubblicità rende più 
morbidi i costumi. Powers infatti 
non è diventato un martire ma 
ha tenuto la prima pagina dei 
giornali come il galante Baby Pi- 
gnatari o come la terrà di qui a 
qualche settimana un qualche 
campione olimpionico... Né basta 
dire che in ciò è la testimonianza 
d’una ‘umanizzazione della giusti- 
zia sovietica. Il tema resta poli- 
tico* Kruscev alla vigilia delle 
elezioni americane ha voluto di- 
mostrare. condannando ad una 
vena mite una svia, ch'egli in- 
tende riprendere il discorso. Il re- 
sto, cioè i lamenti sulla giustizia 
che si muta in commedia, altro 
non sono che demagogia in un 
naese come il nostro in cui i so- 
fismi più evidenti continuano ad 
essere usati non per capire il mon- 
do in cui viviamo ma per tentare 
di deformarne i lineamenti. 


PI 





SPECIALE 


MORO NON VOLEVA GULLOTTI 
NELLA DIREZIONE DC 


OMA. All’ultimo Consiglio nazionale de. 

mocristiano,. che s'è svolto in un clima di 
quasi completa distensione, c'è stato un solo 
scontro. F'rotageniali, da una parte Mero. e i 
suoi amici e, ‘altra, gli uomini della ‘cor- 
rente dorotea, rappresentati da Francesco 
Cossiga. Si trattava di nominare un nuovo 
rappresentante della corrente di m oran- 
za in seno alla direzione del partito al posto 
di Umberto Delle Fave, chiamato a far parte 
del governo. Moro fece il nome di Mario Ro- 


sati, per il quale non ha mai nascosto la sua'. 


simpatia. Cossiga, parlando a nome di Segni 
e dello stato maggiore doroteo disse che « il 
suo gruppo non si sentiva impegnato ad ap- 


ANTONINO GULLOTTI 


provare la scelta perché non era stato con- 
sultato in merito », « Se il en del par- 
tito insiste sul nome di Rosati », a «io 
voterò contro e con me parecchi altri». Moro 
provò ad insistere, ma alla fine dovette accet- 
tare il candidato dei dorotei e cioè Antonino 
Gullotti. AL momento della votazione, però, 
una parte dei ”morotei” si sono ‘astenuti. In. 
fatti Gullotti è risultato eletto con soli 86 vo- 
ti, mentre gli altri nuovi membri della dire- 
zione dc, vale a dire il basista Luigi Gra. 


nelli, nominato al posto di Fiorentino Sullo e. 
il fanfaniano Umberto Merlin, nominato al. 


posto di Giorgio Bo, hanno ottenuto rispetti- 
vamente 87 e 92 voti. 


SOLLECITATA LA PUBBLICAZIONE 
DEGLI ATTI DEL CONGRESSO 


OMA. La mancata pubblicazione degli at- 

'ti ufficiali del congresso nazionale demo- 
cristiano di Firenze ha fatto sorgere una pic- 
cola polemica fra la Spes e la casa editrice 
"Cinque Lune”, che si occupano rispettiva- 
mente della pubblicità e dell'editoria per 
conto del partito di maggioranza, Il doroteo 
Adolfo Sarti, segretario della Spes, ha prote- 
stato con l’on. Moro, accusando il fanfaniano 
Arnaldo Forlani, responsabile della ’’Cinque 
Lune”, di rinviare senza motivo la pubblica- 
zione. Moro ha convenuto con Sarti sull’op- 
portunità di sollecitare il lavoro, ma non ha 
accettato la richiesta di trasferire l’incarico 
alla Spes. 


IL MINISTERO DEL TESORO 
S’INTERESSA DEL BANCO DI SICILIA 


ALERMO. Guido Martinez, rappresentan- 

te del governo regionale nel Consiglio di 
amministrazione del o di Sicilia, rischia 
d’essere sostituito. La sua revoca sarebbe sta- 
ta chiesta, in via riservata, dal ministero del 
Tesoro al governo regionale. A sua volta il 
governo regionale avrebbe aperto discreta- 
mente un’inchiesta sulle attività politico-fi- 
nanziarie poco regolari che vengono attribui- 
te a Martinez, 


HANNO MESSO TAMBRONI 
FRA GLI ASSENTI INGIUSTIFICATI 


OMA. Il Consiglio nazionale democristia- 
no di venerdì 19. agosto, è cominciato con 
un’ora e mezzo di ritardo per aspettare Tam- 


broni e i suoi amici di corrente, che però non ‘ 


sono venuti. All’inizio della riunione, qual- 
cuno fece notare al segretario Aldo Moro che 
mancavano Tambroni;.il suo collaboratore. 


Gustavo De Meo, l’ex ministro dei Trasporti: 


Armando Angelini ed altri. Moro allora pro- 
pose di rinviare l’inizio dei lavori, e incari- 
cò il segretario alla direzione’ centrale Salvi 
di rintracciare gli assenti. Salvi telefonò a 
Tambroni cercandolo prima nella sua abita- 
zione romana e poi nella sua villa di Grotta- 
ferrata. Gli rispose un domestico entrambe. 
le volte e nello stesso modo: « Il presidente 
non c’è e non sappiamo quando torna ». Pri- 
ma di aprire la seduta, Moro suggerì d’inclu- 


dere il nome di Tambronifra quelli degli as- ‘ 


senti ingiustificati. 


IL SUCCESSORE DI STEPINAG** 
PROTESTA PRESSO IL VATICANO 


ROMA Dopo il Congresso eucaristico inter- 
nazionale, svoltosi due settimane fa a Mo- 
naco di Baviera, l'arcivescovo di Zagabria 
monsignor Franjo Seper ha mandato un do- 


cumento di protesta alla segreteria di Finta 


vaticana. Monsignor Seper, suecessore 

cardinale Stepinac, rimprovera alla .segrete-. 
ria di Stato di non mantenere le promesse: 
Seper aveva chiesto che il Vaticano non ac- 


: dit al Congresso la dei sa- 
creditasse gres i delete 


osi rivo. ei l 
‘Consiglio occupano posizione di rilievo. «i 


cerdoti grati reti ca 
pt ra igoslavia nel 1 


vimento ustascia e il fascista Ante Pavelic. 
La segreteria di Stato, dopo aver rassicurato 
Seper su questo punto, mandò ugualmente a 
Monaco i rappresentanti del clero ex ustascia, 
ed anzi affidò proprio ad essi l’incarico d’or- 
ganizzare il soggiorno della rappresentativa 
ugoslava. In segno di protesta, Seper ha ab- 
bandonato il congresso ed è ripàrtito imme. 
diatamente da: Monacò, Nel docitmento di 
protesta egli fra l’altro afferma che «l'ap. 
poggio che il Vaticano continua a dare all’e- 
migrazione fascista rischia di. compromette- 
re la politica di convivenza fra Chiesa e Stato 
in Jugoslavia ». 


IL VATICANO ARRUOLA ORIUNDI 
PER LE SQUADRE DI CALCIO 


R OMA. Il Vaticano ha cominciato ad ingag- 
giare nell'America del Sud giocatori di 
calcio sudamericani per conto delle società 
calcistiche italiane. Lo speciale servizio è sta- 
to affidato alla Nunziatura Apostolica di Bue- 
nos Aires, la quale ha incaricato di questo 
pron settore un sacerdote, padre Pedro 

olpi. Padre Volpi ha il compito di scoprire 
i migliori giocatori di origine italiana, per 
venderli alle squadre italiane dietro il paga- 
mento d’una mediazione che viene destinata 
alle ”opere cattoliche”. In questi giorni è 
giunto in Italia il primo calciatore reclutato 
dalla Nunziatura di Buenos Aires. Si tratta 
del diciassettenne Giancarlo Rinaldini, citta- 
dino argentino, che è stato venduto alla Fio- 
rentina. 


LE CORRENTI DI MINORANZA DC 
SI RIORGANIZZANO 


OMA. Il ritorno di Fanfani al governo ha 

creato nuovi problemi per le correnti de- 
mocristiane di minoranza. I farifaniani temo- 
no che il loro leader, assorbito dalle questioni 
di governo, tenda a trascurare quelle di par- 
tito, e si doma se il recente accordo 
Moro-Fanfani non imponga di rivedere tutto 
il sistema delle alleanze all’interno della DC. 
Per discutere su questi problemi hanno orga- 
nizzato una riunione che ha avuto luogo-ve- 
nerdì 19 agosto, nello studio del deputato 
Raffaele Leone, in via Nazionale. In essa si 
sono manifestate due tendenze: una sostenu- 
ta dai ”notabili” (Malfatti, Forlani, Curti, 
Rampa), è favorevole «a una mobilitazione 
della corrente per assecondare e stimolare lo 
sforzo del governo »; l’altra, sostenuta dai di- 
rigenti fanfaniani periferici (Zambetti, Vin- 
celli, D'Angelo), propone di « studiare le pos. 
sibilità di un’intesa più stretta coi morotei ». 


@ Anche i sindacalisti di Rinnovamento han- 
no i loro problemi nuovi. Essi temono soprat- 
tutto che la nomina del basista Fiorentino 
Sullo al ministero del Lavoro finisca col raf- 
forzare a loro spese la corrente di base. Il 
ministero del Lavoro, per esempio, controlla 
gli uffici comunali di collocamento, che per il 
gruppo di Rinnovamento hanno sempre rap- 
presentato una posizione di forza, I sindaca- 
listi perciò hanno deciso di organizzare un 
convegno nazionale di corrente, che si terrà 
a Bologna il 4 settembre, e ne? quale verran- 
no presentate tre relazioni: una relazione po- 
litica di Donat Cattin; una di Hazon, sull’at- 
teggiamento della corrente riguardo alle ele- 


FRANCO MALFATTI 


zioni ‘ammifiistrative; e una di Giulio Pasto- 
re. sulla situazione generale del partito demo- 
cristiano, ‘ 


@ Subito dopo la riunione di Rinnovamento, 
ce ne sarà una della corrente di Base, fissata 
per il:12 settembre a Firenze o a Roma. Tema 
del convegno: l’azione politica da svolgere per 
accelerare la formazione del governo di cen- 
tro-sinistra, Relatori: Giovanni Galloni, Luigi 
Granelli e Fiorentino Sullo. 


CAGLIOTI. RIMPIAZZERÀ GIORDANI 
AL CONGRESSO. DELLE RICERCHE 


È OMA. Il governo Tambroni ha lasciato in 
eredità a quello Fanfani il delicato proble- 
ma della presidenza del Consiglio nazionale 
delle Ricerche, rimasta vacante dopo le di- 
missioni per motivi di salute del professor 
Francesco Giordani. I candidati alla succes- 
sione.sono i professori universitari Medi, Ar- 
naldi) Caglioti e Polvani. Medi, che ha lascia- 


‘ to l’Euratomi, era il candidato di Tambroni. I 
«nomi 


geriti al go- 


gli altri tre sono stati 
e. Tra essi, 


‘verno Consiglio delle Rice 


‘ quello che ha maggiori probabilità d'essere 


aglioti. Su di lui, infatti 


to sembra 
ci, che ne 


no le preferenze dei 


ONO una lettrice dell’ ’Espres. 


Carli succede a Menichella 


I COMPITI DEL GOVERNATORE 


di. EUGENIO SCALFARI 


riodo finisce nella politica monetaria italiana ed un altro 
se ne aprirà con l’avvento del suo successore. 

Elencare le caratteristiche positive dei tredici anni del suo 
governatorato alla Banca d’Italia è abbastanza facile ed è 
stato largamente fatto negli scofsi giorni. Nel 1947 la lira 
sembrava scivolare ‘inarrestabilmente; i prezzi delle merci 
guadagnavano ogni giorno centinaia di punti; il cambio este- 
ro segnava come il termometro l’aggravarsi dell'inflazione; 
gli speculatori ammassavano le scorte; i creditori dello Sta- 
to erano ridotti allo stremo; improvvise fortune venivano crea- 
te da chi aveva saputo indebitarsi in tempo e giocare al ri- 
basso contro la moneta nazionale. 

A tredici anni di distanza il quadro s'è capovolto; forse in 
nessun paese la ricostruzione dell’equilibrio monetario è av- 
venuta in modo più completo e più solido. Di questo risul- 
tato Donato Menichella è l’uomo che può legittimamente ri- 
vendicare la maggior parte del merito. Se in questo lungo in- 
tervallo di tempo, che ha visto la sterlina svalutarsi due vol- 
te, il franco precipitare, la guerra di Corea spingere improv- 
visamente in alto i prezzi delle materie prime, noi avessimo 
avuto alla testa dell'Istituto d'emissione un uomo meno fermo 


i Re Menichella se n'è andato e tutti dicono che un pe- 


nella difesa della lira contro gli assalti de partico- | 


lari e contro la pressione politica, probabilmente non potrem- 
mo oggi celebrare quel miracolo italiano che. ha allineato 
la lira tra le più forti monete internazionali. 
Molti avvicinano, nel ricordare i ra iunti, il no- 
me di Menichella a quelli di Einaudi e di Pella. Einaudi parte- 
cipa senza dubbio a questi meriti: essi costituiscono il co- 
ronamento migliore d’una lunga carriera di studi e di opere 
che hanno illustrato il paese. Su Pella il giudizio dev'essere 
invece assai più cauto; il suo contributo alla 
di ricostruzione monetaria è stato assai più episodico e se- 
condario di quanto non si pensasse alcuni anni fa. Se d’un 
uomo politico si deve fare il nome accanto a quello di Me- 
nichella, è piuttosto a Ezio Vanoni che bisogna riferirsi e alla 
sua E battaglia per fare della pubblica finanza uno stru- 
mento di progresso civile e di perequazione sociale. 


ON mancano, naturalmente, i critici di Menichella. Specie 
da sinistra s'è visto in lui l’uomo che ha sacrificato alle 
esigenze monetarie le sibilità di sviluppo del paese, l’uo- 
mo che ha predicato fino all’ultimo l’austerità nei consumi 
e quindi, conseguenza inevitabile, il contenimento dei salari 
operai, mentre la grande industria mieteva larghi profitti. 
omunisti e socialisti hanno definito il governatore della 
Banca d’Italia come un conservatore illuminato, un Sonnino 
moderno, con poca fantasia, poca audacia, poca sensibilità 
per i problemi di fondo d’una società arretrata e tormentata 
da stridenti contrasti sociali. Soprattutto è stato censurato il 
suo tenace rifiuto ad una politica del credito che selezionasse 
qualitativamente le iniziative e che dirigesse consapevolmen- 
te gli investimenti. 
ino critiche ingiuste, anche se i mali che esse additano 
sono in gran parte reali. Che poteva fare Menichella in un 
paese in cui il potere è stato ed è tuttora, da tredici anni, mo- 
nopolizzato da un solo partito? Se avesse accettato il sugge- 
rimento di governare il credito con criteri politici i casi del- 
l’Italcasse, dalle Cassa di Risparmio di Latina, del Banco di 
Sardegna, del Banco di Sicilia, non sarebbero oggi soltanto 
dei gravissimi episodi limitati fortunatamente a pochi setto- 
ri del sistema bancario italiano, ma sarebbero diventati la 
norma, il sintomo d'una generale contaminazione tra affari e 


politica, tra gli interessi d’un partito e gli interessi dello Stato. 
Certo questa neutralità dell’Istituto d’emissione, questa sua 
volontaria assenza dal compito d’orientare gli investimenti 
in modo più conforme ai bisogni collettivi ha obbiettivamen- 
te costituito un limite grave di cui risentiamo oggi le conse- 
guenze. In mancanza d’una politica del credito che scorag- 
giasse l’accaparramento delle risorse liquide da parte dei 
gruppi finanziariamente più forti, abbiamo visto in questi 
anni ampliarsi e consolidarsi le concentrazioni monopolistiche 
e languire le iniziative nuove. Ma era questo il compito di 
Menichella? Quali sarebbero state le alternative, in tempi di 
assoluto predominio democristiano? Tessarolo, Dell’Amore, 
Bazan, sono nomi fin troppo noti alla pubblica opinione per- 
ché si possano nutrire dubbi sulla bontà della linea seguita 
dal governatore della Banca d'Italia. 


GLI d’altra tengo ha dato, sia pure con Ja prudenza neces- 
saria, contributi non piccoli all’azione per un rinnovamen- 
to delle strutture economiche del paese. Non parlo soltanto del 
suo appoggio costante alla politica di libertà degli scambi e 
d’abbassamento delle tariffe doganali. Parlo della sua adesione 
a specifiche battagli* antimonopolistiche, dei consigli che non 
lesinò a chi redigeva un progetto di legge‘contro i cartelli in- 
dustriali, o a chi studiava la via migliore per avocare alla 
collettività le fonti d’energia sottraendole allo sfruttamento dei 
gruppi privati. Oggi è consentito rivelare che Tullio Ascarelli, 
.eopoldo Piccardi ed Ernesto Rossi lo ebbero tra i più pre- 
ziosi collaboratori mella preparazione di quei convegni del 
’Mondo” che hanno rappresentato una novità rivoluzionaria 
nell’atmosfera stagnante della vita italiana. 

. Il successore non avrà un compito facile, anche se il suo 
ingegno e la sua integrità consentono ampie speranze a' chi 
.vede nell’Istituto d'emissione il più efficace presidio d'un ar- 
monico sviluppo economico e sociale. L'Unità” ha scritto 
sabato scorso che Guido Carli, il nuovo governatore, è l’uomo 
del neo-capitalismo, l’interprete d’una politica economica più 
‘dinamica e più aggressiva, il fautore della ”via prussiana” del- 
la grande industria italiana. Questo giudizio è in gran parte 
una sciocchezza; in piccola parte è una verità e un invo- 
lontario elogio. Assumendo la direzione della Banca d’Ita- 
lia nell'agosto 1960, Carli non trova problemi di stabilità 
monetaria o di disavanzo nella bilancia dei pa nti: il 

tere d'acquisto è solido, il cambio è in perfetto equi- 
brio, la liquidità è abbondante. Trova però, il nuovo go- ‘ 
vernatore, altri problemi non meno difficili da risolvere; il 
miracolo italiano sta concentrando ancora una volta, come 
già avvenne nel primo decennio del secolo, tutte le risorse 
del paese in poche zone geografiche ed economiche di limita- 
ta ampiezza, sta creando formidabili rendite di posizione a 
favore di gruppi tradizionalmente abituati a guidare lo svilup- 
po produttivo del paese ed a trarne i massicci vantaggi. 

, Se il neo-capitalismo di Carli fosse semplicemente l’ade- 
sione, senza correttivi e senza compensi riequilibratori, a 
questa pronunciata tendenza verso nuove forme di disegua- 
glianza, dovremmo guardarcene come da un serio pericolo. 
Ma se esso rappresenta il tentativo .di volgere a favore di tut- 
ta la collettività nazionale lo slancio vitale dei settori più di- 
namici e moderni dell'economia italiana, allora esso espri- 
me la politica più appropriata ai bisogni generali. Il governa- 
tore della banca centrale, quando abbia lucida coscienza dei 
problemi e degli ostacoli che incontrerà sulla sua strada, può 
fare moltissimo per il suo paese. Menichella lo ha fatto. Con- 
fidiamo che il suo successore non sarà da meno di lui. 
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Gli argentini e Castro 


ricevono adesso i nostri soldati è 


Il muro del pianto 


ER completare un tratto della 


ceduto alla nomina dei vincitori 


so”. Vi scrivo perché ho l’'im- 
pressione che sulla stampa italia- 
na, e anche sul vostro giornale, 
nessuno abbia finora spiegato un 
fatto che per noi latino-americani 
ha una importanza e 
che s in parte gli avvenimen. 
ti tici degli tempi: la 
straordinaria popolarità di Fidel 
Castro e i motivi di essa. 

Voi non immaginate neppure 

cosa rappresenta per noi gio- 
vani, cresciuti in mezzo alla cor- 
ruzione, alle rivoluzioni milifari, 
alle promesse mancate, la rivolu- 
zione cubana. Per noi, dopo la ri- 
voluzione messicana, si tratta del- 
l'unico avvenimento autenticamen- 
te progressivo che s'è verificato 
nel continente negli ultimi venti 
anni. Voi non potete capire l’e- 
mozione con cui abbiamo letto che 
per una volta c’era una rivoluzio- 
ne trionfante che si credeva in 
dovere di compiere ciò che aveva 
promesso prima di salire al po- 
te 


re 
E’ questo stato d’animo che spie. 
ga perché gli americani sono così 
poco popolari da noi. Né Fidel 
Castro né Guevara quando hanno 
buttato giù Batista pensavano di 
fare una politica antiamericana. 
Oggi sono costretti a farla dagli 
stessi americani che hanno subito 
avuto paura d'un: governo di sini- 
stra, e hanno scambiato le rifor- 
me sociali con il comunismo, C'è 
quindi da meravigliarsi se Fidel 
Castro per sopravvivere è costret- 
to ad appoggiarsi alla. Russia? 
Pensando a ciò che avviene qui 
in Argentina non c'è da meravi- 
gliarsi se Fidel Castro è da noi 
così popolare. Figliamo per esem- 
pio la politica economica del 
verno argentino e il cosiddetto 
no d’austerità. Esso si attua a 
meno abbienti. 


appena sufficiente alla guerra mo. 


lerna. 

L'esercito argentino non ha nes- 
sun nemico contro cui combatte- 
re: ”?una guerra moderna”. Però 
gli effettivi non verranno mai ri- 
dotti. Una ragione per questo c’è: 
chi comanda in Argentina sono i 
militari. Essi impongono la loro 
volontà persino alle autorità ac- 
cademiche e scientifiche. Due an- 
ni fa un gruppo di generali ha 
fatto mandar via il rettore della 
Università del Sud; poche setti- 
mane fa durante un’altra riunio- 
ne di generali fu deciso di licen- 
ziare le autorità accademiche di 
Buenos Aires; finora però la cosa 
non è riuscita. Sicuramente i ge- 
nerali avranno ottenuto in cam- 
bio altre concessioni, 

La situazione va peggiorando e 
va corrompendosi continuamente. 
I comunisti sono fuori legge, lo 
stesso avviene r i peronisti; i 
socialisti sono illegalmente perse- 
guitati. C'è un ottimo architetto in 
prigione, da tre mesi in attesa di 
processo. E’ stato arrestato per 
aver detto che i militari dovreb- 
bero badare ai fatti loro. Stanno 
anche in prigione dieci socialisti 
colpevoli solo d'essere andati a un 
pranzo d'onore d'un diplomatico 
cubano, 

Non c’è quindi da stupirsi se il 
governo argentino ha difeso con 
tanto accanimento Eichmann. I 
fascisti sono molto importanti al 
ministero degli Esteri. Il nostro 
rappresentante all'ONU, Mario A- 
madeo, è dichiaratamente franchi- 
sta. Del resto, vécchi nazisti e cri- 

î di guerra hanno trovato 
impiego al Servizio Informazioni 
dell'esercito. Uno di essi è stato 
accusato di complicità nell’assas- 


* sinìo, dopo orrende torture, d’un 
"4 alista, L’inchiest 


natural- 


o A, 
con. ‘mente, è stata insabbiata. Per da- 


ari 
mentre si rifiutano soldi alle 


rsità. Tutti sanno che i no- 
br: 1 nostri scienziati 


come implicato 
noto avvocato. 
SEGRE, 

OS AIRES. 


è stato denunciato 
nell’assassinio d' 


Precisazione 


N relazione all’articolo a 


Italo 

Stati Uniti, un altro 
i "L' ”* che si 

giampa a San i del qua- 


MARIO ALBERTO MENCHINI 
SAN FRANCISCO, " 


via Olimpica sulla Circonvalla- 
zione Gianicolense (piazza S. Gio- 
vanni di Dio), sono state demolite 
alcune baracche abusive. Peraltro 
la demolizione è stata limitata alle 
sole baracche che sorgevano lungo 
il percorso della nuova via. Le al- 
tre sono rimaste in piedi, testimoni 
di uno stato di miseria e di abban. 
dono che il comune di Roma non 
ha ancora saputo definitivamente 
risolvere. 

Unico espediente per celarle al- 
l'occhio del turista: la costruzione 
di un muro dell’altezza di oltre due 
metri, ad imitazione di quanto ha 
fatto il comune di Napoli per na- 
scondere identiche brutture nella 
zona del Porto. 

Anziché prendere esempio da una 
amministrazione che ha dato nu- 
merose prove di incapacità e di 
confusione, non sarebbe stato più 
utile ed opportuno, cogliere occa- 
sine dall’avvenimento olimpico per 
sistemare in abitazioni più umane 
e possibili quella povera gente, con 
maggior decoro della città? 

MANRICO TOMASSINI, ROMA 


Gli esclusi 


ELL'ULTIMO numero dell’’’E- 
spresso” era data la lista dei mi- 
nistri del governo Tambroni esclu- 
si dal governo Fanfani, con ade- 
guato commento per ognuno. 
Mancava, però, il senatore Giu- 
seppe Medici, ministro dell’Istru- 
zione del governo Tambroni. Come 
mai? Credete proprio che' egli sia 
stato migliore degli altri? 
Lettera firmata, TORINO 


* Il lettore che ci ha inviato que- 
sta lettera ci perdoni: non si 
tratta d'una discriminazione da 
noi fatta a favore del senatore 
Medici, ma semplicemente di 
una nostra deplorevole dimenti- 
canza. 


Concorsi 


EMPO fa, il Consiglio di Giusti. 
zia Amministrativa ha dichia. 
rato illegittimo il concorso in so- 
prannumero bandito dall’assessore 
alla Pubblica Istruzione della Re- 
Siciliana, L’illegittimità si 

nputare al fatto che i vari 

10 hi avevano pro- 


mediante un’unica graduatoria di 
merito, anziché secondo graduato- 
rie distinte. o 

Stando così le cose, l’assessore 
dovrebbe revocare le nomine a cir- 
ca tremila insegnanti elementari 
per poter rifare le dette gradua- 
torie. E la cosa è del tutto impos- 
sibile in periodo preelettorale. Per- 
tanto l'assessore onorevole Lo Ma- 
gro ha, allo studio, nella speran- 
za d’accomodare la cosa, la solita 
legge sanatoria per rendere effica- 
ce la graduatoria in oggetto. Inol- 
tre spera di poter aumentare l’or- 
ganico e nominare altri vincitori. 
E legittimo ciò? 


FILIPPO LA TONA, PARTANNA 


Marchese 


EL n. 27 dell'Espresso” è sta- 
ta pubblicata la mia lettera sul 
progetto di legge Migliori per le 
pubblicazioni oscene, con la firma 
errata ’"Marinese” anziché ’Mar- 
chese”. Forse la firma da me ap- 
posta alla lettera non era ben chia- 
ra. Ma non vorrei dare l’impres- 
sione di aver nascosto il mio nome 
perché, essendo avvocato dello 
Stato, suggerisco di proporre azio- 
ne per danni anche contro di esso 
per i sequestri illegittimi. Con ciò 
non ho creduto di venir meno al 
dovere della mia carica, perché ri- 
tengo che lo Stato si difenda im- 
pedendogli di compiere azioni ille- 
gittime, contrarie all’essenza etica 
dello Stato, che dev'essere il tutore 

della legalità. 
FRANCESCO MARCHESE, 
TORINO 


Pergolesi 


EL n. del 7 agosto a pagina 

23 recensendo l’edizione disco- 
grafica della ’’Livietta e Tracollo” 
di Pergolesi, edita dalla Cetra si 
afferma che è «la sola in micro- 
solco ». Vi segnalo che successiva- 
mente una nuova edizione dell’in- 
termezzo pergolesiano è stata pub- 
blicata, nella mia revisione, dalla 
Fonit, incisa dall’orchestra della 
scuola d'Arzignano, dal soprano 
Graziella Sciutti e dal baritono 
Cortis, sotto la direzione di Fran- 
co Giallini. 


PIERO SANTI, MILANO 
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LA TECNICA DEL PROCESSO POWERS 


DIMENTICATA 
LA COLLERA 
DI VISCINSK 


di K. S. KAROL 


ARIGI. « Non è solo Francis Gary Powers ma con lui è la 

giustizia russa che sarà processata questa settimana », an- 
nunciavano gli editorialisti occidentali il giorno che s’aprì lo 
spettacolare processo dell’ex pilota americano. i 

Volevano sapere se l’accusato era stato sottoposto al ’la- 
vaggio del cervello”, se le sue repliche erano state preparate, 
se il comportamento del procuratore e del pubblico avrebbe 
fatto pesare un clima di vendetta creando disagio a chi fosse 
abituato alla giustizia anglosassone. 

Pronunciato il verdetto, il Times” di Londra riunì le te- 
stimonianze| di tutti gli osservatori occidentali e, con la con- 
sueta imparzialità, decretò: « Se un pilota russo abbattuto 
sulla Gran Bretagna, fosse stato giudicato da un tribunale 
inglese, il verdetto verosimilmente sarebbe stato lo stesso ». 
Il grande giornale di Londra non ha trovato nulla d’irrego- 


lare nella procedura e nello svolgimento del processo. 


Quest’opinione, condivisa dalla 
maggior parte dei commentatori 
occidentali, è una rivelazione as- 
sai più grande che non il verdetto 
che condanna Powers a dieci anni. 
Per comprendere i motivi di ciò 
bisogna paragonare il processo del- 
l'agosto del 1960 con quello che gli 
osservatori occidentali hanno visto 
nella stessa sala delle Colonne a 
Mosca, il 5 marzo 1938: l’ultimo 
grande dibattito giudiziario del- 
l’era staliniana. 

Quel giorno, ventuno personalità 
rispondono d’accuse di spionaggio 
a vantaggio della Germania e del- 
l'Inghilterra, di sabotaggio econo- 
mico, dell’assassinio di Massimo 
Gorki e di suo figlio e del tenta- 
tivo d’assassinio contro Lenin e 
Stalin. 

Il posto d’onore in questo grup- 
po chiamato ”blocco  trotskista- 
destrista” tocca a Nicola Bucarin, 
ex presidente dell’Internazionale 
comunista, membro dello stato 
maggiore della rivoluzione d’Otto- 
bre, amico di Lenin e principale 
teorico bolscevico dopo la morte 
di quest’ultimo. 

Nella loggia dei diplomatici due 
dei migliori esperti anglosassoni 
nelle cose russe sono incaricati di 
seguire il processo. Chip Bohlen 
dell'ambasciata degli Stati Uniti e 
Fitzroy MacLean dell'ambasciata 
inglese non hanno bisognd dei 
dubbi servizi d’un interprete. Par- 
lano ambedue correntemente il 
russo e vivono da molti anni in 
Russia; sono quindi i migliori spe- 
cialisti di cui i loro governi possa- 
no disporre per capire il significa- 
to e il contenuto dello spettacolare 
processo. Per dieci giorni, reste- 
ranno quotidianamente .da otto a 
nove ore nella sala prendendo del- 
le note e osservando il più piccolo 
dettaglio. 


L’autodifesa 
di Bucarin 


UCARIN, come i suoi diciasset- 

te coimputati, ha, rinunciato al- 
aiuto d’un avvocatò e si difende 
da solo. E’ l’ultimo a prendere la 
parola per fare ciò che egli stesso 
chiamò «l’ultimo discorso della 
sua vita ». Dichiara una volta di 
più d’essere colpevole e d’accettare 
« la piena responsabilità politica e 
giudiziaria di tutti i crimini che 
vengono rimproverati a lui e ai 
suoi coimputati ». 

Fin lì nulla di sorprendente. Gli 
altri "traditori”, che si tratti di 
Rykov, ex presidente del Consi- 
glio, o di Yagoda, ex ministro del- 
l’Interno, s'erano tutti riconosciuti 
colpevoli. Tuttavia, Bucarin cam- 
biò il tono del processo: « Nego di 
aver appartenuto a un cosiddetto 
"blocco trotskista-destrista ” per 
una buona ragione; tale blocco non 
è mai esistito », 
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Il procuratore Viscinski diventò 
pallido di collera e d’impotenza. 
L’edificio sapientemente costruito 
durante dieci giorni sembra crolla- 
re. Il pubblico, composto di 1.500 
alti funzionari, è preso ugualmen- 
te dal terrore. Il silenzio è tale che 
Bucarin non ha bisogno d’alzare 
la voce. 

Con logica impeccabile dimostra 
che non poteva essere associato in 
un qualsiasi complotto con alcuni 
dei suoi coimputati perché non li 
ha mai incontrati prima dell’aper- 
tura del processo. Spiega di non 
aver mai pensato nel 1918 d’assas- 
sinare Lenin, di non aver mai dato 
istruzioni di sabotaggio economico 
e di non aver mai avuto contatti 
con potenze straniere suscettibili 
di venirgli in aiuto per rovesciare 
il regime sovietico. 


Una favola 
elaborata 


A tensione nella sala raggiunge 

il suo momento culminante mal- 
grado le grida dei coimputati che 
lo chiamano ”bugiardo”, quando 
Bucarin spiega con calma. che il 
suo disaccordo con Stalin era in- 
teramente di natura politica. Poi, 
avendo detto tutto questo, l’accu- 
sato aggiunge all'improvviso: « So- 
no colpevole davanti al partito e i 
delitti che ho commesso sono suf- 
ficienti per farmi fucilare dieci 
volte ». 

Poi attacca l’ultimo capitolo del- 
la sua difesa consacrato alla de- 
scrizione del processo mentale che 
ha fatto di lui, oggettivamente, un 
criminale e che giustifica piena- 
mente il fatto che il partito gli ri- 
servi il castigo supremo: « La mia 
evoluzione », dice, « proveniva lo- 
gicamente dalla mia opposizione 
alla politica del Comitato centrale. 
Avendo abbandonato la linea cor- 
retta del bolscevismo, ero necessa- 
riamente ,condotto ad adottare i 
principî d’un' bandito controrivo- 
luzionario. Di fronte ai successi 
della costruzione socialista e di 
fronte alla potenza dello Stato so- 
vietico, ho compreso i miei errori 
e ho accettato la responsabilità to- 
tale dei delitti che mi vengono 
rimproverati ». 

Il procuratore sospirò di sollie- 
vo. Bucarin non voleva rendere ri- 
dicoli il tribunale e i suoi giudici: 
voleva soltanto far sapere ai suoi 
compatrioti che ogni opposizione 
era impossibile e che nell’URSS la 
ragione di Stato passava avanti al. 
la giustizia. 

L’ultima tirata di Bucarin è con- 
sacrata ai critici stranieri del suo 
processo. Egli spiega che la sua 
confessione hon è dovuta né a-*dro- 
ghe, né adtorture, né alla sua ani- 
ma slavastileG4li intellettuali occi- 
dentali effetti di non capire ciò 


che succede qui. Infatti, non pos- 
sono immaginare il fascino che lo 
Stato proletario esercita su coloro 
che hanno cercato di tradirlo. 
Niente di parogonabile potrebbe 
propre in un paese capitalista. 

n processo come il mio potrebbe 
aver luogo soltanto nell'URSS », 

I sovietici e gli osservatori occi- 
dentali erano pronti a sottoscrive- 
re a quest’ultima affermazione. 
Chip Bohlen e Fitzroy MacLean 
sono in ogni caso convinti del- 
l'esattezza. Nel corso d’un pranzo, 
in attesa del verdetto finale, essi 
cercarono per l’ultima volta di 
mettere ordine nelle loro idee. 

« Tutto questo processo », con- 
statarono, « non è che una favola 
elaborata per impressionare lo spi- 
rito grossolano d’una popolazione 
poco educata. Il suo scopo non è di 
giudicare delitti immaginari, ma di 
mostrare il contrasto assoluto tra 
il bene e il male e il trionfo inevi- 
tabile del primo sul secondo. S'è 
fatto di tutto, dunque, per dipinge- 
re Stalin, simbolo del bene, come 
un angelo alato e aureolato, e il 
simbolo del male, Bucarin, come 
diavolo con le. corna e la coda. Ci 
troviamo di fronte a una cerimo- 
nia' liturgica mezzo comunista, 
mezzo orientale che ha lo scopo di 
spiegare a un popolo arretrato che 
le sue sofferenze sono dovute al- 
l’azione diabolica di traditori e di 
convincerlo a rimanere ubbidiente 
fino al giorno in cui l’azione del- 
l'angelo Stalin porterebbe i suoi 
frutti». Tale dev’essere stato’ il 
riassunto del pensiero di Bohlen e 
di MacLean nel corso del pranzo. 

Dopo aver udito la condanna a 
morte di Bucarin e dei suoi prin- 
cipali complici”, accolta da ap- 
plausi, i due esperti anglosassoni 


domandarono a un vecchio giorna- 
lista di Londra cosa pensava di 
tutta la faccenda, « Io credo a tut- 
to salvo ai fatti», rispose que- 
st’ultimo. 

Paragoniamo questo resoconto 
spassionato di due personalità 
estranee al comunismo ma estre- 
mamente bene informate sulle co- 
se sovietiche nel 1938 con i rap- 
porti di coloro che hanno assistito 
al processo Powers: « Il processo 
è stato perfetto », scrive il depu- 
tato conservatore Montgomery Hy- 
de, «è stato condotto molto uma- 
namente. Si basava su fatti inne- 
gabili e comprensibili universal- 
mente. Se i giuristi sovietici han- 
no voluto imitare l'esempio ingle- 
se, come sembra essere il caso, so- 
no riusciti in pieno ». 

«Powers non s'è comportato né 
da eroe né da vigliacco », constata 
un osservatore laburista, « ha avu- 
to piena libertà per scegliere la 
sua linea di difesa. Il suo interro- 
gatorio è stato corretto e le sue 
domande hanno avuto immediata 
soddisfazione ». Ciò non toglie che 

uesto spettacolare processo era 

estinato altrettanto -ai sovietici 
che agli occidentali. 


Il regno 
della giustizia 


Li sala è stata piena durante tut- 
ti i dibattiti e reagiva ad ogni 
replica di qualche significato. Ha 
applaudito, com’è successo nel ’38, 

procuratore, ma questa volta 
non per approvare le sue invetti- 
ve orientali, Essa lo ha applaudito 


LARE 


quando ha rinunciato a chiedere la 
pena di morte contro Powers. 

La folla nella strada avvicinava 
senza paura i giornalisti occiden- 
tali con delle domande sul com- 
portamento dell’accusato, sulla 
condotta della sua famiglia, sulle 
previsioni riguardanti il verdetto. 
I parenti di Powers non sono stati 
l'oggetto di nessuna manifestazio- 
ne ostile. E’ piuttosto accaduto il 
contrario. 

Il regno della giustizia è la mi- 
gliore garanzia delle libertà di 
ognuno. Durante il processo di Bu- 
carin, Stalin, era presente in una 
loggia; invisibile, benché fosse sta- 
to intravisto nell’ombra a causa di 
un difetto dell’illuminazione, sem- 
brava dire ai suoi compatrioti ‘che 
non c’era nessuna protezione con- 
tro l’arbitrio. Era il solo giudice 
della vita e della morte d’ognuno. 
Tutti lo sapevano. 

Secondo alcuni, questa mobili- 
tazione di schiavi, testimoniava 
della potenza dell’URSS. Il ditta- 
tore poteva agire come voleva sen- 
za preoccuparsi dell’opinione pub- 
blica e delle garanzie che sulla 
carta la Costituzione accordava ai 
cittadini sovietici. 

Al contrario, il processo di Bu- 
carin era un’impressionante mani- 
festazione della debolezza d’un 
paese arretrato, paese i cui diri- 
genti temono la più piccola oppo- 
sizione e vivono nell’angoscia del- 
l'accerchiamento e di un'eventuale 
aggressione da parte di potenze 
ostili. L'effetto: d'intimidazione che 
il sistema aveva sui Comuni citta- 
dini era innegabile, ma non erano 
certo tutti positivi. Le sue riper- 
cussioni erano infatti paralizzanti; 
in un paese senza giustizia nessuno 


osa prendere iniziative, nessuno si 
sente sicuro. 

Sappiamo da molto tempo che 
quest’epoca spietata è passata. Do- 
po la morte di Stalin, i suoi suc- 
cessori sono stati obbligati a sod- 
disfare il bisogno di sicurezza dei 
sovietici e hanno abbandonato gli 
antichi metodi. Hanno promesso ai 
loro compatrioti il regno della leg- 
ge che li mettesse una volta per 
tutte al sicuro dagli arbitri polizie- 
schi e dal concetto mitico di ”de- 
litto oggettivo”. 


L’evoluzione 
della Russia 


A allora Kruscev ha proclama- 
to al mondo che non c’è più un 
solo prigioniero politico negli isti- 
tuti di pena sovietici. Tali dichia- 
razioni, ripetute spesso, sono state 
dapprima accolte con scetticismo. 
Oggi, invece, sono prese sul serio. 
reazioni straniere al processo 
Powers, il riconoscimento. che la 
giustizia funziona nell’URSS in 
maniera abbastanza paragongitie 
a quella dei paesi anglosassoni, te- 
stimoniano meglio di ogni discorso 
e di ogni dissertazione sul processo 
di liberalizzazione interna dell’U- 
nione Sovietica e sul cammino che 
questo paese ha percorso dopo la 
morte di Stalin. 

«Il nostro tribunale ha dimo- 
strato », scrive M. Polevoi, « con il 
processo Powers, che la giustizia 
sovietica è basata su principi uma- 
nitari ». I.guoi lettori sovietici han. 
no ragione di rallegrarsi di questo 
fatto altrettanto, se non di pi , che 
delle sfortune del pilota dell’U-2. 





LA SETTIMANA 


LE RAGIONI 
DEI SOCIALISTI 


RESCE la polemica tra co- 

munisti e socialisti, nono- 
stante la pausa estiva, Ormai le 
posizioni dei due partiti si fan- 
no sempre più lontane ed in- 
conciliabili. 

Con due articoli di fondo, ri- 
spettivamente di Giorgio Améen- 
dola e di Alfredo Reichlin, la 
"Unità” ha accusato la settima- 
na scorsa il PSI di scivolare 
verso il neo<centrismo ed ha ri- 
vendicato al partito comunista 
la leadership” dell’opposizione. 
"L'Avanti!” ha risposto che una 
rinnovata unità d’azione tra PSI 
e PCI avrebbe il solo effetto di 
ripristinare automaticamente la 
vecchia alleanza centrista e di 
immobilizzare per sempre la si- 
tuazione politica italiana. 

Non c’è dubbio che tra queste 
due tesi, quella dell’’Avanti!” 
ha per sé il conforto del recen- 
te passato, mentre quella del- 
l ”Unità” continua a richiamar- 
sì ad uno schema che ha fatto 
‘largamente le sue prove dimo- 
strandosi incapace di sbloccare 
la situazione italiana e di farla, 
progredire concretamente, al di 
là degli slogans propagandisti- 
ci, verso soluzioni democrati- 
che. La grande alleanza delle si- 
nistre che il PCI continua a pro- 
spettare come la ricetta miraco- 
losa, buona per tutti i tempi e 
per tutte le occasioni, non è mai 
esistita nella realtà, per l’invin- 
cibile ripugnanza dei partiti 
non marxisti a partecipare ad 
uno schieramento politico gui- 
dato da) PCI. Essa s'è limitata 
ad un fronte socialcomunista, 
privo di qualsiasi potere d’attra- 
zione ed anzi dotato, com'è sto- 
ricamente dimostrato, del pote- 
re contrario: quello cioè di spin- 
gere tutti gli altri partiti demo- 
cratici a far blocco, acconcian- 
dosi, di buona o di cattiva vo- 
glia, alla ”leadership” democri- 
stiana. I comunisti potranno 
deprecare queste conseguenze 
della loro politica, «potranno 
rimproverare i partiti della sini- 
stra borghese (com’essi li chia- 
mano) di cecità e di conserva- 
torismo; ma non possono tut- 
tavia cancellare il fatto né igno- 
rare le dichiarazioni unanimi 
di quei partiti che sono fermi, 
oggi come ieri, nel rifiuto d’ogni 
frontismo : esplicito o masche- 
rato. 

Di fronte a questa situazione, 
che minacciava di bloccare ogni 
possibilità di sviluppo della so- 
cietà italiana, il fatto nuovo 
che s’è venuto maturando lenta- 
mente ma sicuramente dal 1953 
in poi è stato la politica d’au- 
tonomia socialista. Il potere di 
attrazione, che mancò completa- 
mente al vecchio schieramento 
frontista, è stato invece la ca- 
ratteristica distintiva di questa 
nuova piattaforma di lotta la 
quale, nella più assoluta in- 
dipendenza programmatica e 
politica dal PCI, non ha tutta- 
via rinunciato ad utilizzarne la 
forza a sostegno del proprio 
programma, tutte le volte che 
la situazione generale lo con- 
sentisse o addirittura l’impones- 
se. I recenti fatti di luglio che 
portarono alla caduta del go- 
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DIARIO ITALIANO 


verno Tambroni sono la dimo- 
strazione migliore di tutto ciò. 
Nessuno dei partiti della sini- 
stra democratica ha rifiutato 
in quell’occasione l’indispensa- 
bile apporto comunista, ma tut- 
ti hanno operato concordemen- 
te affinché quell’apporto non si 
trasformasse, come i comunisti 
tendevano a fare, in un’allean- 
za organica che avrebbe ripri- 
stinato sotto altra forma lo 
schieramento politico già dura- 
mente sconfitto nel 1948, 

Ora i comunisti credono di co- 
gliere in difetto il PSI, e le al- 
tre forze democratiche che ad 
esso si affiancano, sul problema 
dell’astensione parlamentare 
concessa al governo Fanfani. 
‘Ma il tema è evidentemente pre- 
testuoso. Nella sua dichiarazio- 
ne alla. Camera durante il di- 
battito sulla fiducia, Nenni ha 
motivato molto chiaramente le 
ragioni dell’astensione socialista 
e i suoi limiti politici e tempo- 
rali. Questo governo, per i mo- 
di della sua nascista, per la sua 
composizione, per l’eterogeneità 
delle forze che lo sostengono, 
non merita alcuna fiducia. In 
esso ed attorno ad esso stanno, 
tuttavia, anche uomini e grup- 
pi sinceramente democratici, la 
cui azione va sostenuta ed in- 
coraggiata. L’astensione sociali- 
sta ha quindi questo significa- 
to: è un modo concreto per met- 
tere alla prova la volontà di 
battersi di quegli uomini e di 
quei gruppi, che si trovano og- 
gi nelle migliori condizioni per 
conseguire un tangibile successo. 

Questa situazione, natural- 
mente, non può durare a lungo 
e tutti gli sforzi di Moro e del- 
lo stato maggiore democristiano 
per prolungarne l’esistenza, ar- 
rivando così ad una stabilizza- 
zione di fatto dell’attuale mag- 
gioranza parlamentare, non 
avranno altro risultato ‘che d’af- 
frettarne la fine. Di ciò è bene 
che si rendano conto le correnti 
di sinistra della Democrazia cri- 
stiana e, soprattutto, l’on. Fan- 
fani. Oggi il suo governo d’emer- 
genza gode d’una massa di con- 
sensi che nor ha precedenti 
nella storia parlamentare degli 
ultimi dieci anni; ma tra poco, 
quando attraverso le elezioni 
amministrative il paese avrà 
espresso chiaramente il suo giu- 
dizio e la sua volontà, bisogne- 
rà scegliere. L’on. Fanfani non 
può illudersi di governare a 
lungo fruendo contemporanea- 
mente dell’astensione dei socia- 
listi e di quella dei monarchici, 
dell'appoggio dei liberali e di 
quello dei repubblicani, della 
collaborazione di Pella e di quel- 
la di Pastore. Ci auguriamo che 
l’esperienza da lui fatta duran- 
te il suo precedente governo gli 
sconsigli, questa volta, inutili 
ostinazioni e gli indichi qual’è 
la via giusta da seguire. 


TRE DOMANDE 
AGLI ELETTORI 


OICHE’ ormai è assai pro- 

babile che le elezioni ammi- 
nistrative si tengano in tutta 
Italia entro il mese di novem- 
bre, i partiti stanno lavorando 
per affrontare nelle migliori 
condizioni questa battaglia ri- 
solutiva. In tutti, infatti, è chia- 
ra la consapevolezza che le am- 
ministrative del 1960 avranno, 
sul futuro sviluppo della politi- 
ca italiana, un effetto decisivo, 
paragonabile alle elezioni gene- 
rali del 18 aprile 1948 e del 7 
giugno 1953. 

Il corpo elettorale dovrà cer- 
to tener presente, nei vari co- 
muni e provincie, i problemi lo- 
cali, le polemiche sui piani re- 
golatori, sul traffico cittadino, 
sulla gestione del ‘mercati gene- 
rali, sull'imposta .di famiglia. 
Giudicherà le giunte uscenti 
anche sulla quanto han- 
«no fatto nel ue anni tra- 
scorsi, sul modo con cui hanno 


amministrato i fondi pubbli- 
ci, sull’efficienza delle aziende 
municipalizzate, sull’organizza- 
zione della pubblica assistenza. 
Ma, accanto e sopra a questi 
problemi specifici d’amministra- 
zione locale, altri interrogativi 
sono già stati posti alla coscien- 
za del paese. Inutile tentare di 
eluderli; lo slogan, caro ai mo- 
derati, di spoliticizzare le am- 
ministrative non ha mai avuto 
molta fortuna ed è destinato a 
non averne affatto in questa oc- 
casione. 

Tre domande soprattutto co- 
stituiranno la piattaforma poli- 
tica dell'imminente competizio- 
ne elettorale ed accenderanno la 
polemica tra i partiti. La prima 
è questa: dopo le gravissime cri- 
si all’interno della DC che si 
susseguono ininterrottamente 
dal 1958 in poi e che in qualche 
momento sono giunte a mette- 
re in pericolo le istituzioni de- 
mocratiche, è questo partito ca- 
pace e meritevole di conservare 
la guida del paese? I suoi lega- 
mi e la sua sudditanza ai co- 
mandi ecclesiastici hanno rice- 
vuto, in questi ultimi tre anni, 
conferme clamorose e solenni. 
E’ compatibile questa situazione 
col compito di rappresentare lo 
stato e di tutelare imparzial- 
mente gli interessi della genera- 
lità dei cittadini? Il gruppo di- 
rigente democristiano spera og- 
gi, dopo la caduta di Tambroni 
e la formazione del ministero 
Fanfani, d’ottenere un’udienza 
più favorevole dinanzi al corpo 
elettorale. Ecco un’incognita da 
chiarire, Si vedrà se gli italiani 
hanno buona memoria di quan- 
to è accaduto nel passato pros- 
simo e se sanno correttamente 
intenderne le cause e le respon- 
sabilità. 

La seconda domanda è que- 
sta: hanno ancora una funzio- 
ne da svolgere i piccoli partiti, 
e soprattutto il liberale, il re- 
pubblicano e il socialdemocra- 
tico? Le amministrative del 
1960 possono segnare per essi 
l’inizio d’un rinvigorimento o la 
loro cancellazione dalla scena 
politica. Obiettivamente non si 
può ‘certo dire che essi affron- 
tino la battaglia in condizioni 
favorevoli: la politica autono- 
mista del PSI ha mangiato mol- 
to spazio di due partiti di cen- 
tro-sinistra, mentre la vocazio- 
ne conservatrice della DC ha 
assorbito gran parte delle istan- 
ze del liberalismo malagodiano. 
Non c’è dubbio, tuttavia, che un 
loro ulteriore rinvigorimento 
non sarebbe un fatto seconda- 
rio né privo di conseguenze ri- 
levanti. Gli elettori l'hanno ca- 
pito. Il loro voto sarà dunque 
decisivo anche su questo argo- 
mento. 

Infine la terza domanda: il 
partito ‘socialista e le forze che 
attorno ad esso sì raccolgono 
meritano di compiere un rote- 
vole balzo in avanti, affinché 
sia chiaro che la maggioranza 
degli italiani è favorevole ad un 
programma di sinistra demo- 
cratico; oppure la politica del 
PSI non soddisfa il paese e non 
va quindi incoraggiato da un 
aumento di suffragi? Ormai le 
differenze tra la politica di si- 
nistra elaborata dai socialisti e 
la politica di sinistra prospet- 
tata dai comunisti sono chiare 
a tutti. Il frusto argomento de- 
gli accordi segreti tra Nenni e 
Togliatti non convince neppure 
i giornali dell’Azione Cattolica e 
della Confindustria che ancora 
lo usano per dovere d’ufficio; 
tutti sanno che un’affermazione 
del PSI può significare un go- 
verno di centro-sinistra a breve 
scadenza, con le conseguenze 
che ciò comporta sulla società 
italiana; mentre un’affermazio- 
ne del PCI allontana questa 

rospettiva per perseguire l’al- 

TA, assai più'illusoria, della lot- 
ta frontale contro la DO e del 
massimalismo frontista. Sono 
due prospettive essenzialmente 
diverse. La scelta è affidata al 
giudizio di ciascuno di noi. Do- 
po sarà inutile recriminare. 


è 


CRISI AL CONSIGLIO DI SICUREZZA 
L'ONU SOTTO ACCUSA 


OMA. ll mondo è stato talmente turbato in 

questi ultimi mesi da una serie di avvenimenti 
drammatici e di improvvisi colpi di scena che è 
comprensibile che gran parte dell’opinione pubbli- 
ca sia stata presa, ormai, da una specie di indif- 
ferenza anche per i fatti più clamorosi. 

Nonostante tutto questo, però, quanto è avve- 
nuto durante la scorsa settimana a Léopoldville 
ed al Consiglio di sic@rezza dovrebbe preoccupare 
anche coloro che preferiscono disinteressarsi dei 

roblemi internazionali. Sia nella capitale congo- 
ese che al Palazzo di vetro, s’è assistito, infatti, 
ad uno spettacolo insolito: quello del segretario 
delle Nazioni Unite messo sotto. accusa, condan- 
nato apertamente dall’Unione Sovietica e da a]- 
cuni paesi africani per aver abbandonato la sua 
posizione d’imparzialità ed aver favorito, invece, 
gli interessi dei colonialisti. 

E’ ancora presto per dire se questi attacchi fan- 
no parte d’un piano più vasto, inteso appunto a 
minare l’esistenza dell'ONU. Tuttavia almenò due 
circostanze appaiono fin da ora preoccupanti: 1. i 
primi attachi violenti contro Hammarskjoeld, fin 
dalla metà dello scorso mese, sono venuti dal- 
l'URSS e non dai paesi africani; 2. al contrario 
dei congolesi (troppo personalmente coinvolti nel- 
la vicenda per conservare una sufficiente serenità 
di giudizio), i russi non possono non accorgersi 
|. che le loro proteste sono, per quanto riguarda 
l'ONU, assolutamente infondate. 

Di che cosa, infatti, si ritiene colpevole Ham- 


marskjoeld? Lasciando da parte le accuse secon- 


La scoperta di Cuba 


IDEL CASTRO coi suoi barbuti non potrà mai addursi come eroe d’una 

bene equilibrata democrazia. Gli ideali della rivoluzione cubana non com- 
baciano, ed è assurdo volerli far combaciare, con quelli della democrazia 
europea, la quale resta liberale anche quando corretta dal socialismo. C'è 
poi, anche in chi ha seguito con grande simpatia la lunga ribellione contro 
quell’abominevole tiranno di Batista, il problema delle barbe fatte crescere 
nella clandestinità. Che le avessero coltivate durante la coraggiosa resistenza, 
era già di per sé un fatto discutibile, magari un residuo di spirito quarantot- 
tesco. Oggi certe cose si possono fare col volto pulito. Quando negli anni 
avventurosi 43-44, mi capitò d’incontrare gente alla macchia, ammiravo di 
più, senza non amare gli altri, quelli che la mattina si radevano. E se m’im- 
battevo in uomini non rasi, sospettavo in loro un’inclinazione a drammatiz- 
zare: ingenua, ma non per ciò meno fastidiosa e inutile. Mi facevano l’effetto 
di certi giornalisti senza orario, felici d’andare a cena, a letto tardi, bisognosi, 
si direbbe, per avere coscienza del loro lavoro, d'una eccitazicne fittizia, frut- 
to d’un volontario disordine. Mentre c’è sempre tempo per tutto: nelle reda- 
zioni e in specie sui monti dove il tempo per le pulizie personali superava 
quello che si ha a disposizione in città; né mancavano rasoi e cinghie per 
affilarli: il sapone da cucina quando mancava quello da barba, che del resto 
si trovava, andava benissimo. Ora non si vuole contestare a chicchessia il 
diritto alla barba. Ho amici, Ernesto Rossi per esempio, che la barba la 
portano con calma dignità. Diverso è il caso della barba fatta crescere per 
un voto sia pure laico 0 per convincere se stessi di vivere in momenti difficili. 

Però nonostante barba, giacche a vento ed altro, Castro non è personaggio 
spregevole. E’ un intellettuale spinto nella politica e diventato per caso sim- 
bolo d’una situazione complicata ed ora pericolosa. Anche se pubblicandoli 
non condividevo sempre i giudizi espressi da Sartre nelle sue corrispondenze 
cubane, è giusto l'allarme che contenevano e più giusto non incolpare i cu- 
bani della condizione in cui sono. Un’isola costretta a diventare un serbatoio 
di zucchero s'è a poco a poco mutata in serbatoio di dinamite che può esplo- 
dere al minimo urto. Uno dei tanti punti critici, sorti prima in Asia, poi in 
Africa, infine nella stessa America, per gli errori' commessi dagli imprendi- 
tori nordamericani e dalla diplomazia di Washington. Quando, com'è il caso 
di Cuba, un paese resta miserabile pur con le sue ricchezze, non può darsi 
la colpa ai suoi abitanti, al sangue che scorre nelle loro vene. I cubani e 
le cubane se pigri, sensuali, corruttibili; avranno i difetti classici d’al- 
cune civiltà latihe; ma ciò non cancella le colpe d’abili imprenditori che han- 
no incoraggiato, anzi coltivato, quei difetti per meglio cogliere i frutti della 
loro operosità spregiudicata e le responsabilità dell’empirica diplomazia che 
l’ha appoggiata. Fidel Castro e i suoi barbuti sono quindi i rappresentanti 
d’una situazione che Washington ha creato e di cui ora deve tenere conto 
realisticamente. Non si può fare politica ricorrendo in eterno ad abili e oc- 
casionali espedienti, specie quando tali espedienti si chiamano Batista, Si 
Man-ri. Non basta classificare i cubani, oggi, c chissà chi domani, tra gli 
spregevoli latini dalla pelle olivastra. 

a non è delle responsabilità americane che si deve ora discutere. Sartre 
le ha precisate nello scorso luglio con lal$ua autorità e noi abbiamo condi- 
viso parte delle sue precisazioni, che forse sone.chiare da tempo anche a 
molti funzionafi del Dipartimento di Stato. Il discorso che si vuole fare è 
un altro, Fidel Castro con la sua barba, le sue giacche, ‘è oggi*bersaglio di 
molti commentatori politici italiani che lavorano con molto zelo più i giornali 
della nostra destra economica. Questi commentatori che quando, dopo infatti 
di luglio, s'è formato il governo semicentrista dell'on. Fanfani hanno tirato 
un sospiro, e che hanno perfino parlato di resistenza, d’antifascismo senza 
l'ironia d'un tempo, vedono in Fidel Castro il pericolo numero uno. Lo te- 
mono più di Lumumba ed altri personaggi emersi dall'Africa nera nei paesi 
che hanno sofferto una cattiva amministrazione europea. A stare a sentire 
questi commentatori a Cuba regna il terrore. Essi dimenticano cioè che a 
Cuba, fino ad un anno fa, comandava Fulgenzio Batista, un uomo che go- 
vernava coi cadaveri. Evidentemente i commentatori dei nostri quotidiani di 
destra non hanno letto l’ultimo romanzo (un brutto libro) di Graham Greene 
”Il nostro agente all’Avana”, in cui si tratteggia il profilo d’un ufficiale di 
polizia del vecchio regime che offre sigarette in un astuccio foderato di pelle 
umana. Batista imprigionò intellettuali, operai, contadini; li torturò, li uc- 
cise; Batista rubò sfruttando il paese quasi per diritto di conquista; eppure, 
benché i caratteri della sua dittatura fossero evidenti, come del resto lo sono 
quelli della dittatura spagnola di cui i nostri quotidiani parlano con tanta 
cautela quando non con benevolenza, nessun direttore italiano se ne indignò. 

Il giorno in cui le conseguenze della Rag sopraffazione saranno inevi- 
tabili ed il coperchio della pentola salterà, allora si può essere certi che la 
stampa italiana dipingerà con inchiostro nero gli sviluppi delle rivoluzioni 
che ne seguiranno. Ci sî iglierà che gli imitatori di Fidel Castro non 
siano dei gentiluomini e che le Cortes di Madrid, come oggi il parlamento 
dell’Avana, non rassomiglino affatto alla Camera dei Comuni. Si parlerà di 
garanzie liberali in pericolo, quasi che, pigliando ad esempio Cuba, il tempo 
abbia trasformato Batista în ‘una specie di Harold Macmillan. E ‘il giorno 
in cui, durante un così fatale rivolgimento, ne andranno di mezzo gli inte- 
ressi americani o quelli della Santa Sede, allora si dirà che è in pericolo la 
democrazia e la religione. Democrazia da troppi anni disprezzata perché 
possa essere ricostruita da un movimento rivoluzionario. Religione, che noi 
certo vorremmo rispettata, ma meno incline ‘è larsi con la politica e 
ad accettare quei vantaggi che i dittatori di ten fascista finiscono sem- 
pre col concederle per meglio conservare il potere. 

A Cuba le cose andavano malissimo; oggi è giusto dire che continuano 
ad andare male nonostante la buona fede di Castro e dei suoi pittoreschi 
ed un po’ buffi seguaci. Un'isola in grado di costruire il proprio benessere 
continua a soffrire le conse ze di artificiose costruzioni politiche che i 
non cubani, per meglio raggiungere certi loro fini, avevano favorito e sop- 
portato in silenzio. Ciò non giustifica coloro che tentano di far dimenticare 
alla ‘a opinione quanto fosse costoso, nel Mar dei Caraibi, l’equili- 
brio internazionale garantito dal sergente Batista, ‘°*»° 


fi gato al blocco sovietico. 


darie, che hanno chiaramente un valore di contor- 
no, l'accusa principale è di aver svisato la mozio- 
ne votata l’otto agosto scorso dal Consiglio di si- 
curezza. A_ giudizio dei russi questa mozione 
avrebbe richiesto una collaborazione diretta delle 
truppe dell'ONU con il governo centrale congo- 
lese per reimporre l’autorità di Léopoldville sulla 
provincia secessionista del Katanga. Hammar- 
skjold, invece, non ha fatto nulla di simile. 

Chiunque abbia presente il testo della mozione 
votata l'8 agosto scorso, sa che una simile inter- 
pretazione è concretamente infondata. D'altra par- 
te basta riflettere un attimo su quella che è l’es- 
senza dell'ONU per comprendere quali sono gli 
invalicabili limiti giuridici di ogni sua iniziatva. 
Il principale di tali limiti è che le Nazioni Unite 
non possono mai intervenire nei complotti interni 
di un paese. 

Gli stessi avvenimenti del Congo, nella loro 
prima fase, ci hanno ofierto una nuova prova di 
questa realtà. Hammarskjoeld ed i suoi collabora» 
tori si sono cominciati ad occupare dei problemi 
di questo paese solo perché èra stato Lumumba, 
nella sua qualità di presidente del consiglio legit- 
timamente eletto, a chiedere il loro aiuto. 

Partendo da queste basi, il massimo che Ham- 
marskjoeld poteva fare era di augurarsi che, al- 
lontanandosi le truppe belghe dal Katanga, il go- 
verno di Ciombe cadesse davvero, come a Léo- 

ldville si affermava: e non ci sono dubbi che 
in cuor suo il segretario delle Nazioni Unite lo 
abbia sinceramente sperato. Ma se le cose non si 
sviluppavano in questo senso, egli non poteva 
certo agire in maniera diretta, coinvolgendo le 
truppe internazionali, che gli erano state affidate 

r cercare di mettere un po’ d’ordine nel caos, 
in scontri a fuoco e combattimenti. 

. Se si va oltre il caso presente e si provano ad 
immaginare altre situazioni ipotetiche, ma non im- 
possibili, si comprendono ancora meglio le ragioni 
che hanno impedito ad Hammarskjoeld d’agire 
diversamente da come ha fatto. E noto ad esem- 
pio, che solo per poco non è stato Lumumba ad 
«essere protagonista, nel Congo, d’un episodio se- 
cessionista: l’attuale primo ministro, quando sem- 
brava che la via del potere gli stava per essere 
sbarrata (dalla coalizione dei suoi avversari soste- 
nuti dai belgi) aveva detto chiaramente che la 
sua provincia si sarebbe staccata dal resto del 
paese. Si provi ad immaginare, inoltre, cos’av- 
verrebbe in un paese governato da un gruppo-rea- 
zionario sostenuto dagli americani (il Vietnam, 
tanto per dirne uno) se ad un certo punto in 
un’intera n si sviluppasse un movimento 
separatista filo-sovietico, che riuscisse a metter 
su un governo autonomo e funzionante. Non è 
difficile prevedere che in un caso come questo la 
sola possibilità di un intervento dell'ONU per eli- 
minare i ’’ribelli” troverebbe il delegato sovietico 
nel Consiglio di sicurezza impegnato in un di- 
scorso non meno violento e carico di accuse di 
uello pronunziato domenica scorsa. L’unica dif- 
erenza sarebbe che esso avrebbe lo sccpo di so- 
stenere la tesi esattamente opposta. 


L’ERRORE 


OICHE' è certo che la Russia è la prima a ren- 
dersi conto della fondatezza di tutti questi ar- 
gomenti (che sono alla base dell’atteggiamento di 
Hammarskjoeld) quello che rimane da spiegare 
è perché i comunisti abbiano intrapreso la loro 
azione anti-ONU. Il desiderio di conquistarsi sim- 
patie presso i nazionalisti africani non sembra 
una spiegazione sufficiente: tanto più che, come 
s'è visto, sono stati invece proprio i russi a dare 
il via all'offensiva. Data l’estrema gravità dell’ini- 
ziativa, in questo campo è forse lecito stabilire un 
rapporto con la polemica in corso da mesi nel 
mondo sovietico tra il gruppo cinese’ e il grup- 
po che crede nella possibilità d'una coesistenza 
pacifica. L'attacco ad Hammarskjoeld e all'ONU 
(più della rottura della conferenza ,al vertice o 
el processo Powers) potrebbe essere, insomma. 
la manifestazione di una certa tendenza del grup- 
po di Kruscev a fare concessioni ai loro opposi- 
tori interni dogmatici e guerrafondai. 

Tutto quanto s’è detto fin qui riguarda solo 
la maggiore o minor fondatezza delle accuse ri- 
volte all’interpretazione che Hammarskjoeld ha 
dato dei limiti giuridici dell’azione dell'ONU: non 
puo essere in nessun modo considerata una giu- 
stificazione della condotta politica dell'Occidente. 
A condannare tale condotta è sufficiente la con- 
statazione di quale è la situazione che, agendo 
come s'è agito, s'è riusciti a creare. Oggi, infatti, 
Lumumba, mentre non ha alcun diritto di chie- 
dere alle Nazioni Unite di far intervenire i caschi 
azzurri contro Ciombe, si può rivolgere personal- 
mente a qualsiasi altra potenza per ottenere lo 
stesso scopo. Una sua richiesta di aiuto agli altri 
stati africani, o anche ai russi, sarebbe legalmen- 
te ineccepibile. 

Sia stato frutto di una valutazione troppo me- 
schina dei propri interessi o semplicemente di 
miopia politica, l'errore commesso dai belgi nel 
favorire il tentativo scissionistico del Katanga (er- 
rore di cui tutti i paesi atlantici sono destinati a 
subire le conseguenze) si rivela chiaramente. La 
vittoria su Ciombe, infatti, è diventata ormai per 
Lumumba un problema di vita o di morte: la 
formazione d’una federazione congolese appare, 
quindi, ogni giorno meno probabile. Il futuro del 
Congo si dovrebbe quindi sviluppare secondo una 
di queste tre strade, nessuna delle quali è propi- 
zia per l'occidente: 1. Caduta di Lumumba: con 
il risultato di rendere ancora più ostile, in tutta 
l’Africa, l’atteggiamento nei movimenti nazionali- 
sti nei confronti del mondo non comunista; 2. Ri- 
conquista vittoriosa del Katanga da parte del go- 
verno centrale, con l’appoggio della Guinea nella 
RAU e di Gana e con la completa solidarietà 
materiale e morale del governo russo: con il ri- 
sultato di fare del Congo un fedele alleato del- 
l'URSS; 3. Formazioni, di due nazioni separate, 
una ad est, con al centro il Katanga, ed una ad 
oyest, sotto la guida di Lumumba: ed allora que- 
sti due paesi, spinti dal continuo antagonismo re- 
ciproco, si inserirebbero in pieno nella logica del- 
la guerra fredda, tanto che ‘nel giro di pochi mesi, 
accanto ad un Katanga filo-occidentale, rischie- 
remmo di trovarci, vicino all'equatore, il primo 
stato africano totalmente ed irrevocabilmente le- 
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VIA [ati VIENI 


di È STATO FORSE 
UNO SCONTRO 
TRA DUE 
PREPOTENTI 


OMA. L'estate è una brutta stagione per i vigili urbani 
della capitale. L’anno scorso, il 22 luglio, il vigile Igna- 
zio Melone fermò sulla via Cristoforo Colombo il questore 
di Roma, Carmelo Marzano, che ritornava dal mare. A suo 
giudizio, aveva commesso un’infrazione al codice della stra- 
da. Dopo qualche giorno, il vigile venne punito, trasferito 
ad un altro reparto e sottoposto a. procedimento disciplinare: 
il questore aveva telefonato al comandante dei vigili, segna- 
lando il comportamento scorretto di Ignazio Melone, 
Venerdì 19 agosto, alle 16,30, il vigile motociclista Angelo 
Galluzzo, mentre «era in servizio di pattuglia con il collega 
Eugenio Palombi, è stato fermato da sette agenti di polizia, 
fatto salire su una jeep, accompagnato al commissariato, di- 
sarmato, perquisito e trattenuto in camera di sicurezza. Che 
cosa ha provocato il fermo , 


del vigile? Pochi minuti pri- | 
ma aveva ammonito il com. | 
missario di polizia Raffaele | Raffaele Julia. 


Julia, che camminava ad una | 


velocità troppo ridotta, tenen- 
dosi in mezzo alla strada, in 
modo da intralciare la circola- 
zione. Il commissario ha reagi- 
to, ha chiesto i documenti ai 
due motociclisti, li ha invitati 
a seguirlo al commissariato. 
Poiché questi si sono opposti, 
affermando che in quel mo- 
mento erano in servizio, il com- 
missario ha telefonato alla 
squadra Mobile, ha chiesto l’in- 
tervento d’un gruppo di agen- 
ti e ha trascinato via il capo 
pattuglia Galluzzo. Sull’episodio 
stanno svolgendo un accerta- 
mento il vice questore Salvatore 
Guarino ed il colonnello dei vi- 
gili urbani Sacchetti, vice co- 
mandante del corpo. 

Le versioni fornite dal com- 
missario Julia e dal motocicli- 
sta Galluzzo sono discordanti. Il 
primo sostiene che il comporta- 
mento del vigile è stato offen- 
sivo ed irriguardoso. Angelo 
Galluzzo si sarebbe rivolto a lui, 
pur sapendo che aveva a che 
fare con un commissario, dan- 
dogli del tu. Inoltre l’avrebbe 
«privato della libertà personale» 
ponendo una mano sul cofano 
della macchina per impedirgli 
d’allontanarsi e avrebbe intral- 
ciato lo svolgimento d’una ope- 
razione di polizia perché, come 
capopattuglia, aveva ordinato al 
collega Palombi di non mostrare 
al commissario i propri docu- 
menti d’identità sostenendo che, 
in base al regolamento un vigi- 
le in uniforme non è tenuto a 
qualificarsi (per la sua identifi- 
cazione basta il numero di ma- 
tricola inciso sul distintivo ap- 
puntato al petto). 

Angelo Galluzzo ha circa qua- 
ranta anni. E’ basso, tarchiato, 
con i capelli brizzolati e sottili 
baffi neri. S'è arruolato nel cor- 
po dei vigili urbani dodici anni 
fa, dopo essere stato per dieci 
anni nei carabinieri. « E' un ot- 
timo elemento. Sa qual'è il suo 
dovere » ha detto di lui il co- 
mandante del corpo, il colonnel- 
Îo Mario Tobia, quando è venuto 
a conoscenza dell’episodio. Il 
motociclista è energico e deciso. 
Ha avuto encomi dall’ex questo- 
re Musco, dal comando dei vi- 
gili, dal sindaco di Roma. Ha 
multato indiscriminatamente 
attrici e alti funzionari. L’anno 
scorso, in agosto, mentre le po- 
lemiche suscitate dal caso Mar- 
zano-Melone erano nella fase 
più acuta, fermò sulla via Cri- 
stoforo Colombo l'autista d’un 
vice questore che aveva fatto 
una manovra irregolare. « Sono 
un funzionario di polizia. Forse 
le può interessare », disse l'auto- 
mobilista. E mostrò una tessera. 
«Mi interessa a titolo persona- 
le. Ma non per la contravvenzio- 
ne », rispose l’agente e il vice 
questore pagò la multa. Alcuni 
mesi fa, mentre era in servizio 
in via Veneto, inseguì una Mer- 
cedes che aveva i fari spenti. A 
bordo c’era Anita Ekberg. La 
contravvenzione non fu rispar- 
miata. 


Vecchia 
inimicizia 


ALLUZZO era molto amico di 

Ignazio Melone. L'aiutò a di- 
fendersi durante il procedimento 
disciplinare aperto nei suoi con- 
fronti dopo lo scontro con il 
questore Marzano e convinse gli 
altri vigili ad aprire una sotto- 
scrizione per soccorrere il colle- 
ga, che in quel periodo si tro- 
vava in una difficile situazione 
finanziaria. Le disavventure ca- 
pitate più tardi al suo amico, fi- 
nito in carcere per favoreggia- 
mento della prostiugtiono. forse 
possono averlo spinto ad un'ec- 


USPI i . [AGES] 


cessiva intransigenza nella di- 
scussione con il commissario 


Anche da parte del funziona- 
rio, che dirige il commissariato 
Prati, non sembra però esserci 
molta amicizia per i vigili ur- 
bani.-Prati è un quartiere sco- 
modo per i tutori del traffico. 
L’anno scorso due vigili che 
avevano fatto contravvenzione 
al commissario, che aveva par- 
cheggiato l'automobile in divie- 
to di sosta, vennero convocati 
nell’ufficio di polizia, trattenuti 
e rimproverati. Altri loro colle- 
ghi cercarono di far rispettare 
i regolamenti al funzionario ma 
dovettero annullare la contrav- 
venzione. Qualcuno è stato rim- 
proverato anche dai propri supe- 
riori che alla fine, per evitare i 
frequenti incidenti, disposero di 
non prestare servizio di sorve- 
glianza nelle immediate  vici- 
nanze del commissariato. 


Un corpo 
autonomo 


ROMA, il lavoro dei vigili ur- 

bani è tutt'altro che facile. 
Alti funzionari della burocrazia 
statale, ufficiali di grado eleva- 
to, parlamentari, diplomatici, ec- 
clesiastici vantano spesso un di- 
ritto d'impunità. Quando ven- 


I NOSTRI TEMI 
PRETI E OLIMPIADI 


ER questa volta i sacerdoti cattolici potranno as- 

sistere alle Olimpiadi. Fino all’ultimo momento 
essi sono stati certi d’ottenere il necessario consenso 
dalle loro gerarchie. Qualche mese fa, infatti, il si- 
nodo di Roma convocato da Giovanni XXII.per 
studiare la nuova legislazione dei preti cattolici, 
aveva stabilito che i sacerdoti non fi@tranno più 
frequentare né sale cinematografiche, né teatri, né 
stadi. Il documento, che verrà reso pubblico in no- 
vembre, contenevalliun preciso articolo in cui si par- 
lava addiyittura di « scomunica per quei sacerdoti 
che assistano a spettacoli nei cinematografi, teatri 
o stadi pubblici ». I membri del sinodo discussero 
a lungo sull’opportunità d’includere o meno la pa- 
rola stadi nell’elenco dei luoghi vietati. A un certo 
punto la tolsero, poi sembra che abbiano deciso di 
rimetterla. Nessun prete, comunque, sapeva più be- 
ne come comportarsi. Solo pochi giorni prima del- 
l'inaugurazione dei giochi olimipici, il Vicariato di 
Roma s’è deciso a dare disposizioni precise, sottoli- 
neando, però, che si tratta di « misure provvisorie».* 
I sacerdoti possono assistere a tutte le Competizioni 
sportive, tranne queste: 1. le gare femminili; 2. le 
gare miste, cioè quelle in cui uomini e donne ga- 
reggiano insieme; 3. gli incontri di lotta o pugilato. 

In compenso, il Vicariato ha deciso che i preti dei 
paesi anglosassoni, abituati a vestire il clergyman 
(giacca e pantaloni neri) al posto della tonaca, po- 
tranno portare quell’abito anche a Roma per tutto 
il periodo dei giochi. Di solito, quando un sacerdote 
straniero viene a Roma, è tenuto a sostituire im- 
mediatamente la giacca e i pantaloni con la tonaca. 

Inoltre, i sacerdoti al seguito delle varie. rappre- 
sentative atletiche, per tutto il tempo deligiochi po- 
tranno confessare gli sportivi in qu luogo si 
trovino, nell'angolo d’uno stadio, in uno spogliatoio, 
sui bordi d’una piscina, ecc., senza bisogno di con- 
fessionale. Per le atletesse, invece, il confessionale 
è obbligatorio. 


® Sulle regole di comportamento è di vita cui è sottopo. 

sto il prete cattolico in Italia, l'’’Espresso” ha pubblicato 

un'inchiesta di Carlo Falconi apparsa sui numeri 41, 42, 

43, 44, 45, 46 del 1959 col titolo "Il prete in Italia”. 
de 


gono multati ricorrono al co- 
mando, chiedono che l’infrazio» 
ne venga cancellata e per dare 
maggiore vigore alla loro richie- 
sta, si lamentano dei modi inur- 
bani del vigile. Qualche volta il 
rilievo è giustificato, Non tutti i 
tutori dell'ordine si rivolgono 
agli automobilisti rispettando il 
loro diritto di cittadino. . Usano 
un tono perentorio, arrogante. 
Anziché prevenire l’infrazione, 
preferiscono punirla. Non basta 
a scusarli.la fatica del servizio, 
il magro stipendio e il basso ti- 
tolo di studio che viene richiesto 
per l'arruolamento. 

I rapporti con i funzionari di 
polizia sono la preoccupazione 
maggiore dei vigili. « Con la po- 
lizia abbiamo sempre torto >, 
dicono. Gli incidenti sono fre- 
quenti, anche se nella maggior 
parte dei casi non vengono co- 
nosciuti, e per lo più si risolvono 
con la punizione del vigile. La 
motivazione è quasi sempre la 
stessa: «comportamento arro- 
gante e provocatorio ». Che cosa 
accade in questi casi? Il fun- 
zionarìo di polizia considera il 
vigile urbano come un proprio 
dipendente e pretende da lui 
ubbidienza e sottomissione. I vi- 
gili, invece, sì considerano un 
corpo autonomo, dipendente dal 
comune, e rifiutano di fare di- 
scriminazioni tra gli automobi- 


Dubbio 
legittimo 


UESTA divergenza è alla base 

dell'incidente accaduto vener- 
dì 19 tra il commissario Julia e 
il motociclista Galluzzo. Il com- 
missario stava percorrendo il 
Lungotevere dei Mellini. Si re- 
cava in ufficio. Erano le 16,30 
e non aveva fretta, teneva per- 
ciò una velocità moderata, Quel 
tratto di strada, che conduce ad 
un sottovia veicolare, viene con- 
siderato di scorrimento veloce 
e gli automobilisti dovrebbero 
accelerare l'andatura. Perciò 1l 
vigile Eugenio Palombi s'è avvi. 
cinato alla macchina del com- 
missario e lo ha invitato ad an- 
dare pa forte. Il funzionario ha 
reagi l'ammonimento lo ha 
irritato come se fosse stato pere: 
proverato da un ue 
DAREI, Perciò 8 fermato,” è 


ì 


- listi. 


Roma. L'on. Giusep- 
pe Pella esce dal mi. 
nistero del Bilancio 


sceso ed ha chiesto al motocicli. 
sta di mostrargli i documenti. 
A questo punto è intervenuto 
Angelo Galluzzo, capopattuglia: 
« Se vuole fare rapporto al no- 
stro comando, segni il numero 
di matricola. Lei non può chie- 
derci i documenti >, ha detto. Il 
commissario non ha risposto. E’ 
andato in ufficio, ha telefonato 
alla squadra mobile, ha chiesto 
l'invio d'una jeep con alcuni 
agenti, ha fermato il motocicli- 
sta. Senza pensare che anche i 
vigili hanno la qualifica di pub- 
blici ufficiali, lo ha trattato co- 
me un qualsiasi ladruncolo: via 
la cintura, la cravatta, i gemel- 
li, l'orologio, le stringhe. Il fer- 
mo di Galluzzo è durato solo un 
paio d'ore. Il vice questore Gua- 
rino è corso subito al commis- 
sariato e lo ha fatto rimettere 
in libertà. 

L'incidente sembrava conclu- 
so e forse tutto si sarebbe limi- 
tato ad una ramanzina per il 
vigile e per l’imprudente com- 
missario che, scavalcando le 
procedure ha fermato un pub- 
blico ufficiale in servizio, all’in- 
saputa dei suoi superiori e sen- 
za le debite autorizzazioni del- 
l'autorità giudiziaria, se la 
stampa non lo avesse reso, pub- 
blico. Un’inchiesta amministra- 
tiva è in corso, per accertare le 
responsabilità del vigile e del 
commissario ma è probabile che 
intervenga il magistrato, per ri- 
solvere il conflitto tra vigili e 
polizia e chiarire se anche i 
commissari debbono pagare le 
contravvenzioni. 

Comunque sia, in qualsiasi 
modo si concluda questa vicen- 
da, quello che è certo è che al- 
meno da una delle due parti 
vi è stata maleducazione e pre- 
potenza: venendo dopo il caso 


Melone-Marzano, fa sorgere nel . 


cittadino il legittimo dubbio 
che o i vigili urbani hanno la 
tendenza a rivolgersi regolar- 
mente agli automobilisti in ma- 
niera scortese o i funzionari di 
Pubblica Sicurezza hanno con- 
tratto ormai l'abitudine ad 
averla vinta in tutti 1 modi, abi. 
tudine che può forse influen- 
zare il loro comportamento an- 
che quando siedono dietro il ta. 
volo del loro commissariato. 
Poiché in tutti e due i casi si 
tratta di pubblici ufficiali non 
c'è da meravigliarsi che l’opi- 
nione pubblica sia interessata a 
sapere come effettivamente 
stanno le cose. 


ELEZIONI NEGLI STATI UNITI 


CHI HA DETTO 
CHE IN AMERICA 
CI SONO SOLO 
DUE PARTITI? 


Oo L. SULZBERGER ha pubblicato nel numero del 

(He York Times” del 18 agosto quest’analisi dei par- 
titi minori che esistono negli Stati Uniti accanto a quello 
democratico e a quello repubblicano, gli unici, in pratica, 
noti all’opinione pubblica mondiale. Sulzberger è uno dei 
più conosciuti commentatori americani di politica estera. 
Tre volte alla settimana pubblica una ”"column” sul New 
York Times” e inoltre è autore di vari saggi politici. Ha 
43 anni, Normalmente risiede a Parigi. 

OI americani, e in genere tutto il mondo, riteniamo che 

gli Stati Uniti siano una democrazia bipartitica. In real- 
tà le cose non stanno così: ci sono almeno venti partiti in 
lizza per le prossime elezioni. Il guaio è che poca gente co- 
nosce la loro esistenza. 

Ciò nonostante, nel 1956, i seguenti gruppi politici presen- 
tarono delle liste. Probabilmente, le presenteranno di nuovo 
il prossimo novembre: "Diritti degli Stati”, "Proibizionismo”, 
”Il terzo partito americano”, ”Greenback”, Socialisti”, ”La- 
voratori Socialisti”, Costituzionali”, Conservatori”, ’’Indi- 
pendenti”, ”’Mississippi Nero e Marrone”, "Per l'America”, 
Lavoratori militanti”, ”I Socialdemocratici della Virginia”, 
"Il Nuovo Partito”, ”Nazionalisti cristiani” e ”Il Partito ve- 
getariano americano”, 

Il pubblico sa poco dei programmi di queste organizza- 
zioni. L'organizzazione chiamata "Diritti degli Stati” doman- 
da semplicemente la « supremazia bianca e protestante ». I 
proibizionisti, com'è logico pensare, combattono contro la 
bottiglia. Il "Terzo partito americano”, guidato da un ta- 
verniere del New Jersey che prima allevava maiali, ha il 
più attraente di tutti i programmi elettorali: « niente tasse 
sulla birra e meno imposte sul reddito ». La sua politica este- 
ra è semplice: « basta con gli aiuti agli sbafatori stranieri ». 
A questo aggiunge lo slogan: « nessun intrallazzo a Wa- 
shington a. 


Cristo non era vegetariano 


L programma diplomatico dei ”Greenbacks” è: « amicizia 

con tutte le nazioni... impegni con nessuno ». I Socialisti” 
hanno prodotto un piano paragonato al quale l’idea d’una 
confederazione regionale di stati, proposta al governatore 
Rockefeller, sembra poca cosa. Essi vogliono un paese che 
possa prendere il suo posto «in una federazione mondiale 
dei Commonwealths cooperativi ». Vogliono anche « il disim- 
pegno progressivo » dalle nostre alleanze e basi militari d’ol- 
tremare. I ’’Lavoratori socialisti” sostengono che il proble- 
ma centrale della campagna elettorale è « il socialismo e la 
sopravvivenza contro il capitalismo ‘e la catastrofe ». Consi- 
dera sia i repubblicani che i democratici come i « fratelli 
siamesi del capitalismo ». 

La piattaforma vegetariana vuole rifarsi « agli insegnamen- 
ti morali e umanitari di Budda, Cristo, Pitagora, Platone, So- 
crate, Aristotele, Shelley, Tolstoi, Thoreau, Gandhi, Shaw 
ed altri uomini d’eguale eminenza che sono stati tutti, ad 
eccezione di Gesù, vegetariani ». La politica estera dei vege- 
tariani americani è molto chiara: «il nostro principio, non 
ammazzare, se adottato internazionalmente eliminerebbe 
completamente le guerre... I vegetariani sono intransigenti 
oppositori d'un cannibalistico sacrificio della gioventù sui 
campi della guerra atomica ». 

C'è qualche cosa di commovente nella stessa esistenza di 
queste organizzazioni e nell’onestà con la quale alcune di 
esse portano avanti i loro programmi. 

Questi raggruppamenti minoritari sono gli ultimi depo- 
sitari d'idee fuori moda, come le concezioni economiche di 
William Bryan, la lotta contro l’alcol di Andrew Volstead o 
il rudimentale socialismo di Henry George. Ciò nonostante, 
i piccoli partiti hanno avuto la loro funzione nella nostra 
storia. La prima convenzione della storia americana è stata 
quella degli ”Anti-Masons” nel 1831. Scelsero questo modo 
di nominare un candidato alla presidenza perché il gruppo 
non aveva nessun rappresentante al congresso e quindi non 
poteva essere il gruppo parlamentare a designare il candi- 
dato, come allora s'usava. 


I piccoli cugini 


PRA che ha spesso fatto parte della nostra vita po- 
litica, si riflette vivacemente nei programmi di alcuni pic- 
coli partiti. Vi possiamo trovare ancora il puro isolazioni- 
smo jeffersoniano, la poca simpatia di Washington per le al- 
leanze troppo impegnative, la convinzione che l’uomo è essen- 
zialmente buono e quel tipo di socialismo che di tanto in 
tanto ha riempito il nostro passato di comunità di.sognatori. 
Sfortunatamente, né la ’’Federazione mondiale dei Common- 
wealths cooperativi”, né "Niente tasse sulla birra e meno 
tasse sul reddito” sono programmi che possono . provocare 
altro che il buon umore. La vasta maggioranza degli amè- 
ricani è forzata dalla realtà a incanalare le sue attività po- 
litiche attraverso le più pratiche organizzazioni dei repub- 
blicani e .dei democratici. Il mondo di lingua inglese ha 
trovato, attraverso l’esperienza, che il'sistema bipartitico è 
quello che funziona meglio e anche molti italiani e francesi, 
il cui governo è frequentemente paralizzato dalla complica- 
zione del loro sistema politico, ammettono con invidia la su- 
periorità del nostro. In ogni modo, benché accettiamo che 
la lotta politica si svolga fra i due grandi partiti tradizionali, 
è sempre gradevole sgpere che questi hanno dei piccoli cu- 
gini. Cugini tuttora orgogliosamente indipendenti e deter- 
minati, anno dopo anno, a proclamare i loro sogni di pace » 
e di felicità con una'voce acuta, speranzosa e utopistica. 





LA GRANDE SFIDA RUSSO - AMERICANA 


N AUTISTA 
TRA | PIANETI 


Nel prossimo settembre avremo la pri- 
ma nave spaziale in direzione di Marte? 
Quello che è certo è che da ora in poi 
l'astronautica andrà sempre più presto 


di ALBERT DUCROCQ 


ARIGI. Dopo una lunga pausa, l’astronautica è di nuovo 

entrata in un periodo d'attività che, logicamente, è de- 
stinata ad intensificarsi col passare del tempo. E’ compren- 
sibile che la maggior parte della gente debba aver come 
l'impressione d’assistere ad una grande corsa nell’ignoto 
poiché lo spazio siderale è qualche cosa dominato da leggi 
quasi totalmente sconosciute ed anche perché il grosso pub- 
blico riesce difficilmente a situare le posizioni rispettive 
degli americani e dei sovietici nella competizione. 

Nella settimana scorsa, ad esempio, a due soli giorni di 
intervallo, fu dapprima tentato d’affermare che i russi ave- 
vano perso il primo posto, poi si constatò invece che man- 
tenevano un sensazionale vantaggio. Il paragone è difficile 
poiché non si tratta d’una vera e propria strada da percor- 
rere ma di moltissimi sentieri corrispondenti a programmi 
che possono essere molto‘diversi fra loro; la situazione è 
infatti ancora molto complicata per il segreto assoluto die- 
tro il quale i russi amano trincerarsi. Ma cominciamo col 
fare una lista degli indiscutibili progressi ‘raggiunti dagli 


zie a delle apparecchiature infra- 
rosse assai sensibili. Il 12 agosto 
lanciarono inoltre il satellite pal- 
lone ”Echo I” che riuscì a riflet- 
tere delle onde capaci d’assicu- 
rare un eccellente collegamento 
telefonico fra il New Jersey e la 
costa del Pacifico. Un’immagine 
televisiva del presidente Eisenho- 
wer fu trasmessa con questo mez- 
zo, dato che l’”’Echo I” è riusci- 
to anche a riflettere le onde tra 
l'Europa e l'America. 

E’ stato soprattutto il 13 ago- 
sto che gli americani s’assicura- 
rono un notevole successo con il 
primo recupero dell’era spaziale. 
Sembra un paradosso ma l’uomo, 
che era riuscito a costruire dei 
veicoli capaci di cadere sulla luna 
o di fotografare l’altra faccia del 
satellite, non era ancora riuscito 
a fare ritornare a comando dei 
satelliti artificiali che si trovava- 
no su delle orbite molto vicine 
alla terra. 

Il principio d’un recupero era 
tuttavia semplice, almeno in teo- 
ria. Bastava dotare il satellite 
d’un motore a reazione a’ retro- 
marcia, cioè d’un piccolo; missile 
a rovescio, che mettendosi in mo- 
to al momento richiesto proiet- 
tasse dei gas in avanti, allo scopo 
di diminuire la velocità. Così, per 
esempio, al ’’Discoverer XIII” che 


aveva al suo perigeo una velocità 
di 7,32 chilometri al secondo, ba- 
stava scendere sui 7,20 chilome- 
tri al secondo, perché il veicolo 
ricadesse come l’ogiva d’un mis- 
sile intercontinentale. 


A questo non era però suffi- 

ciente: si doveva ottenere an- 
che che questo retromissile si di- 
sponesse nella direzione richiesta. 
Cosa non facile, tenuto conto del- 
la mancanza di stabilizzazione 
che hanno i veicoli spaziali. Per 
queste ragioni i Discoverers era- 
no equipaggiati con cellule foto- 
elettriche sempre in linea con l’o- 
rizzonte che comandavano l’e- 


spulsione di gas nella direzione 
prevista quando la linea dell’o- 
rizzonte sarebbe apparsa esatta- 
mente in un mirino. 

Una volta che la capsula si 
fosse diretta verso la terra, era 
importante evitare la sua distru- 
zione al momento del rientro nel- 
l’atmosfera alla velocità sempre 
vicina ai 7 chilometri al secondo. 
E’ proprio lì che consisteva la 
maggiore difficoltà. I tecnici ame- 
ricani l’hanno superata grazie a 
molti artifici e prima di tutto con 
lo studio accuratissimo della for- 
ma dell’ogiva, disegnata in modo 
perfettamente aereodinamico, in 
modo tale, cioè, che la maggior 
parte del calore creato dalla resi- 
stenza dell’aria si sperdesse nel- 
l'atmosfera. La superficie esterna 
di questa ogiva è costituita da 
una sostanza molto refrattaria 
al calore ma, nello stesso tempo, 
capace d’assorbirlo per cambiare 
di stato (secondo lo stesso prin- 
cipio per cui se facciamo bollire 
dell’acqua consumiamo delle ca- 
lorie, mentre l’acqua rimane a 100 
gradi). Sotto questo strato super- 

ciale c’è una pellicola d’oro che 
riflette il calore e sotto ancora 
un isolante classico a base di fi- 
bre di vetro. Tutto questo si po- 
trebbe paragonare a un gigante- 
sco super-thermos capace d’evita- 


re un riscaldamento esagerato 
all’interno della capsula. 

E’ così che il 13 agosto, un og- 
getto ritornava a terra per la pri- 
ma volta dopo essere stato messo 
in orbita. E non si trattava da 
parte degli americani d’un colpo 
di fortuna poiché, una settimana 
più tardi, ricominciava l’esperi- 
mento con un ”Discoverer XIV” 
la cui capsula conteneva questa - 
volta gli apparecchi destinati a 
equipaggiare i futuri satelliti di 
osservazione. Il successo di que- 
sto secondo esperimento è stato 
ancora più clamoroso, dato che 
la capsula di questo satellite arti- 
ficiale fu recuperata in pieno vo- 
lo, nell’ultima fase della sua ca- 
duta, da un’aereoplano (C-119 
equipaggiato con una rete stu- 
diata per raccogliere la capsula. 

Cosa avrebbero fatto i russi? 
La domanda riempiva di perples- 
sità. Come abbiamo visto prima, 
essi disponevano già da tempo di 
straordinari supermissili. D’altro 
canto nessuno aveva dimenticato 
che già nel 1959 avevano potuto 
controllare allo 0,01 per cento la 
velocità d’inserimento nel cosmo 
dei loro Lunik; questo primato 
sembra ancora oggi sorpassare le 
possibilità americane. S’attende- 
va così con impazienza un espe- 
rimento da parte loro. 


americani da due anni a questa parte. 


Non si deve dimenticare che 
nella primavera del 1958 i satelli- 
ti americani potevano portare dei 
carichi utili di solo qualche chilo. 
Apparentemente potevano basta- 
re per un programma geodesico. 
Non si possono dimenticare i no- 
tevoli risultati ottenuti per esem- 
pio grazie al Vanguard I” picco- 
lo satellite di 1,500 chilogrammi 
che avendo fatto il giro del nostro 
pianeta scoprì il suo aspetto pi- 
riforme, misurò per la prima vol- 
ta il suo appiattimento esatto e 
così via. Ciò non toglie che per 
abbordare davvero lo stadio della 
conquista dello spazio bisognava 
lanciare dei ”’pesi massimi”. Que- 
sto per varie ragioni che riguar- 
dano sia la natura degli apparec- 
chi da installare a bordo sia la 
necessità di stabilizzare i satelliti 
(evitando che ruotino pazzamen- 
te su se stessi: si neutralizza que- 
sta rotazione con dei piccoli razzi 
ausiliari). Infine bisognava pre- 
vedere la possibilità d’effettuare 
delle manovre, e questo significa- 
va motori autonomi e riserve di 


combustibili. 
Gli 


‘americani 


VANTAGGI dei russi vennero 
dall'aver compreso immediata- 
mente queste necessità e dall’ave- 
re fin dal 1957 messo a punto un 
programma che mirava, prima 
d'ogni altra cosa, a cercare di 
mandare il più rapidamente pos- 
Sibile nel cosmo degli ordigni pe- 
santi: un programma che, a quel- 


l'epoca, sorprese completamente 
gli americani. 

Quando nel maggio del 1958 i 
sovietici lanciarono i 1327 chili 
del loro Sputnik III gli america- 
ni, come abbiamo detto, erano 
ancora allo stadio dei satelliti 
grandi poco più di un pompelmo 
e per riguadagnare il tempo per- 
duto avevano solo la risorsa di 
mettere insieme due razzi vettori. 

E’ ciò che essi fecero lanciando 
delle decine poi delle centinaia di 
chilogrammi, ma oggi sono an- 
cora lontani dall’aver ripreso il 
vantaggio dei russi. Il satellite 
con il maggior carico utile lan- 
ciato fino ad oggi dagli Stati Uni- 
ti è il ”"Mida”, che iniziò la sua 
traiettoria il 24 maggio scorso. 
Il peso esatto del suo carico non 
è stato rivelato, ma lo si stima 
generalmente d’una tonnellata. 

Solamente nel 1963 gli ameri- 
cani potranno disporre del loro 


super razzo Saturno” che potrà. 


portare da cinque a sei tonnella- 
te di carico utile. Una versione 
del Saturno” che avrà lo stadio 
superiore alimentato con idroge- 
no liquido dovrebbe poter portare 
un cafico utile di 10 tonnellate. 
Come si vede la situazione è in 
piena evoluzione. 

Se gli americani restano in ri- 
tardo in questa corsa dei ”pesi 
massimi” è apparso tuttavia che 
negli ultimi mesi essi hanno pre- 
so l’iniziativa per ciò che riguar- 
da lo sfruttamento tecnico dei sa- 
telliti lanciando degli ordigni che 
volevano essere gli iniziatori di 
una serie di satelliti specializzati 
destinati a ee» una grande 
importanza pratica 

Così con il "Tiros” lanciato il 
1. aprile, hanno inaugurato l’e- 
ra dei satelliti meteorologici: il 
”Tiros’” prese più di 23.000 foto- 
grafie che fornirono delle infor- 
maziont straordinarie sulla for- 
mazione dei complessi nebulosi. 
D'altro canto con il Mida”, che 
abbiamo ricordato prima, scopri- 
rono la tiva di poter se- 

esplosioni atomiche 


UR ona: essi gra. 


CALENDARIO DELLA CONQUISTA DELLO SPAZIO 


E co i 26 esperimenti spaziali compiuti dall'Unione Sovietica e 
Edagù Stati Uniti, dall'ottobre del 1957, quando fu posto in orbita 
rimo Sputnik, fino ad oggi. L'elenco non comprende i lanci falliti 


Si fase di partenza. 


@ SPUTNIK I (Unione Sovietica). Lanciato nell'ottobre del 1957. Sa- 
tellite della terra dei peso di 78 chili, con strumenti a bordo. Durata: 
tre mesi. Altezza 950 chilometri. ; 


SPUTNIK II (Urione Sovietica). Lanciato nel novembre del 1957. 
Satellite della terra con a bordo la cagna Laika. Peso di 550 chili. 
Durata 5 mesi. Altezza 1660 chilometri. 


EXPLORER I (Stati Uniti). Lanciato nel gennaio del 1958. Satel- 
te della terra pesante 8 chili. Durata 4 anni. Altezza 2800 chilometri. 


EXPLORER III (Stati Uniti). Lanciato nel marzo del 1958. Satel- 
lite della terra dello stesso peso dell’Explorer I. Altezza 3000 chilo- 


metri. 


@ VANGUARD I (Stati Uniti). Satellite della terra con radio a bordo 
che funziona ancora oggi. Lanciato nel marzo 1958 e pesante un chilo 
e 800 grammi. Durata 2000 anni. Altezza 4880 chilometri. 


@ SPUTNIK III (Unione Sovietica). Satellite della terra attrezzato 
per ricerche nel campo delle radiazioni cosmiche. Lanciato nel mag- 
gio 1958. Peso 1.130 chili. Durata 2 anni. Altezza 2000 chilometri. 


@ EXPLORER IV (Stati Uniti). Lanciato nel luglio 1958. Satellite 
della terra del peso di 12 chili. Durata 15 mesi. Altezza 3000 chilometri. 


@ PIONIER I (Stati Uniti). Sonda spaziale lanciata nell'ottobre del 
1958. Era destinata ad entrare in orbita attorno alla luna, ma non 
riuscì a vincere l'attrazione terrestre e ricadde nell'atmosfera terre- 
stre dopo aver raggiunto l’altezza di-110.000 chilometri circa. 


@ PIONIER III (Stati Uniti). Sonda spaziale lanciata nel dicembre 
1958 e anch'essa ricaduta nell’atmosfera terrestre, come il Pionier I, 
dopo aver raggiunto l'altezza di 108.000 chilometri ed aver raccolto 
dati sulla fascia di radiazioni esterne. 


@ PROGETTO SCORE (Stati Uniti). Satellite della Verrà con a bordo 
un’attrezzatura radio ricevente e trasmittente, mediante la quale ha 
ritrasmesso la voce di Eisenhower. Peso 69 chili. Durata un mese. 
Altezza 1400 chilometri, 


@ LUNIK I (Unione Sovietica). Lanciato nel gennaio 1959, Era diretto a 
alla luna ma andò oltre per eccesso di velocità, dopo esserle passato 
a poche centinaia di chilometri, e divenne un pianetino artificiale del 
sistema solare. Peso 350 chili, Durata illimitata. Velocità massima 
98.000 chilometri orari. 

@ VANGUARD:II (Stati Uniti), Lanciato nel febbraio 1959. Satellite 


della terra con APPAreochi per la raccolta di dati meteorologici. Peso 
10 chili e mezzo. Durata 200 anni. Altezza 3300 chilometri. 


@ PIONIER IV (Stati Uniti), Lanciato nel marzo 1959 e destinato 
alla luna, si trasformò sneh'ansò in un pianetino del sistema solare 


+ dallo ‘spazio nel punto 


dopo aver mancato l’obiettivo. Peso 6 chili e mezzo. Velocità massima 
102.000 chilometri orari. 


@ EXPLORER VI (Stati Uniti). Lanciato nell’agosto 1959 per entrare 
_nell’orbita della luna, entrò invece in quella della terra a 40.000 chi- 
lometri d’altezza. Peso 68 chili. Durata 1 anno. 


@ VANGUARD III.(Stati Uniti). Satellite della terra lanciato nel 
settembre 1959. Peso 23 chili. Durata 35 anni. 


@ LUNIK.II (Unione Sovietica). Lanciato nel settembre del 1959 e 
diretto alla luna, raggiunse l’obiettivo. Peso 400 chili. 


EXPLORER VII.(Stati Uniti). Satellite della terra pesante 43 chili, 
anciato nell’ottobre 1959, Durata 20 anni. Altezza 1150 chilometri. 


@ LUNIK III (Unione Sovietica). Denominato anche ORBITNIK. Sa- 
tellite cirecumlunare lanciato nell'ottobre 1959. Girò attorno alla luna 
e dopo averne fotografato la faccia invisibile s’inserì in un'orbita 


terra-luna. 


@ PIONIER V (Stati Uniti). Lanciato nel marzo del 1960 verso la 
luna e sfuggito alla sua attrazione, andò oltre e s’inserì in un orbita 
solare come gli altri pianetini artificiali Lunik I e Pionier IV (1959). 
Peso 43 chili. Durata illimitata. Velocità massima raggiunta 110 mila 
chilometri all’ora. Invia messaggi radio da 19 milioni di chilometri 
di distanza. 


@ TRANSIT I (Stati Uniti). Satellite della terra, lanciato nell’aprile 
del 1960. Peso 128 chili. Durata un anno e mezzo. Altezza 850 km. 


@ TIROSI (Stati Uniti). Lanciato nell’aprile 1960. Satellite della ter- 
ra dotato di apparecchio televisore in funzione per 5 mesi. Peso 136 
chili. Durata 75 anni. Altezza 800 chilometri. 


@ MIDAS II (Stati Uniti). Satellite della terra attrezzato per l’avvi- 
stamento dei missili. Peso 1700 chili. Durata 3 anni. Altezza 650 chi- 


lometri. 


@ SPUTNIK IV (Unione Sovietica). Lanciato nel maggio 1960. Peso 4 
tonnellate e mezzo, Altezza 630 chilometri. 


@ DISCOVERER XIII (Stati Uniti). Lanciato nell'agosto 1960. Satel- 
lite della terra con ogiva sganciabile che è rientrata intatta nell’at- 
mosfera terrestre ed è stata recuperata due giorni dopo il lancio. 


@ ECHO I (Stati Uniti). Satellite della terra posto in orbita nell’a- 
gosto 1960. E’ un pallone di plastica che, una volta entrato nell'orbita, 
sì è gonfiato fino a raggiungere le dimensioni di una casa di undici 
piani. Contiene apparecchiature di registrazione e ritrasmissione delle 
onde sonore che gli permettono di funzionare da ponte-radio spaziale. 
Altezza 1820 chilometri. 


SPUTNIK V (Unione Sovietica). Astronave spaziale posta in orbita 
torno alla terra il 18 agosto 1960, con a bordo le cagne Strelka e 
Belka, topi, mosche, piante, alghe marine e sementi. E’ rientrata 
estabilito dopo due giorni con il suo carico 


intatto. Pesa più di quali tonnellate. Ha girato all'altezza di 360 km. 
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Ed ecco che il 19 agosto, quan- 
do il ”Discoverer XIV” girava 
tranquillamente attorno alla ter- 
ra in attesa dell’ora del suo recu- 
pero, i sovietici si permisero il 
lusso di dare scacco matto agli 
americani. Questi ultimi si da- 
vano da fare per far tornare una 
capsula di 136 chili, senza nes- 
sun essere vivente a bordo, in pre- 
visione d’installare una scimmia 
in un ”Discoverer XV” in settem- 
bre per poi ripetere l'operazione 
in grande scala con l’impiego di 
un missile Atlas-Mercury capace 
di mettere in orbita una cabina 
di. 1.100 chili che avrebbe, in av- 
venire, assicurato il viaggio d’un 
uomo nello spazio. 

Si vide subito che i sovietici ve- 
devano le cose in grande, dato 
che si proponevano di far tornare 
una cabina che faceva parte d’u- 
na nave cosmica di 4.600 chili; 
ma che soprattutto trasportava 
due cani. Dalla sera del 19 agosto, 
le immagini. di questi animali 
erano ritrasmesse per televisione 
sugli schermi sovietici, mentre gli 
scienziati russi, riuniti al con- 
gresso d’astronautica di Stoccol- 
ma, mostrayano una pacata si- 
curezza facendo intendere che la 
cabina della loro nave spaziale 
sarebbe ritornata al momento 
stabilito nel luogo dove avrebbe- 
ro deciso. 

Quest’esperimento faceva par- 
ticolare impressione perché sem- 
brava che i sovietici, ancora una 
volta, tentavano il colpo proprio 
sulle tappe che stavano percor- 
rendo gli americani, quella del 
recupero di piccole capsule. Se 
l'esperimento russo fosse riuscito, 
ci si rendeva conto infatti che 
nulla s’opponeva più, da parte de- 
gli scienziati sovietici, al lancio 
d’un satellite con un uomo a bor- 
do. L'uomo dello spazio russo ap- 
pariva così un fatto imminente 
mentre l’uomo nello spazio ame- 
ricano non era iscritto in calen- 
dario che nel 1961, 

Va tuttavia ricordato che l’e- 
sperimento dei sovietici era fa- 


cilmente prevedibile per queste 
ragioni: 

1. Nel novembre del 1959 il pre- 
sidente Kruscev alludeva, in una 
dichiarazione, ad una nuova ar- 
ma terrificante. Si disse allora 
che doveva trattarsi d’un super- 
missile capace di rovesciare, in 
caso di necessità, una pioggia di 
bombe atomiche; 

2. All’inizio del 1960, l’esisten- 
za di questo supermissile veniva 
confermata. I sovietici facevano 
le indagini-prova nel Pacifico il 
20 gennaio e il 1 febbraio; 

3. 1 5 e il 7 luglio, nuove prove 
nel PacificoyliÎm seguito alle quali 
i sovietàéi annunciavano un suc- 
cesso@lal cento pet cento. Affer- 
mavano che l’obiettivo era stato 
colpito, cosa questa che implica- 
va l’intervento d’una. cibernetica 
spaziale per la guida dei missili 
all’arrivo; 

4. Ora nell’agosto 1960 i russi 
hanno utilizzato il supermissile 
per metterci sopra una nave spa- 
ziale di 4.540 chili. 


Il 
veicolo 


rientra 


nel 


garage 


QUESTO proposito è necessa- 

rio Capire il vero significato 
dell’espressione ’’nave spaziale” 
impiegato dai russi per chiamare 
i nuovi satelliti dallo Sputnik IV. 
Ricordiamoci che i primi satel- 
liti non erano altro che delle pic- 
cole palle ghe descrivevano delle 
traiettorietbalistiche, cioè : delle 
orbite .K implacabilmente 


L'ESPRESSO *. 28 AGOSTO 1960 * PAGINA 7% 












dalle leggi della meccanica cele- 
ste. Gli americani fecero una va- 
riante, dotando una di queste pal- 
le d’un motore a reazione. La so- 
luzione russa fu molto più intel- 
ligente. Fu, e in questo è il si: 
gnificato di ‘’nave spaziale”, quel- 
lo di costruire una cabina con dei 
motori e delle riserve di. combu- 
stibile in mode. da permettergli 
una cesta’ autonomia di naviga- 
zione$' un simile veicolo avrebbe 
potuto ’’manovrare” nello stesso 
modo che un’automobile, sulla 
strada, è capace di muoversi a 
piacere. 

Risolto in questo modo il pro- 
blema dei movimenti, il recupero 
fu condotto con estrema precisio- 
ne: si vide, infatti, che quando fu 
deciso, il 20 agosto dopo diciotto 
rivoluzioni dello Sputnik V, la 
manovra fece tornare la cabina e 
la nave stessa. Era un po’ come 
un veicolo che rientrava nel suo 
garage... eventualmente pronto 
per una nuova partenza. 

Dobbiamo anche metterci in te- 
sta che, nel programma dei sovie- 
tici, il recupero non è che una 
delle manovre. Ci s’aspetta pre- 
sto la nave spaziale, con un uomo 
a bordo; e che sarà probabilmen- 
te uno Sputnik VI. Ma, forse, al- 
l’infuori di questo grandissimo 
avvenimento, assisteremo presto 
all’utilizzazione delle -mavi spazia- 
li per altri tipi di manovra al- 
trettanto sensazionali. 

Sarà senza dubbio facile per 
delle navi spaziali in orbita attor- 
no alla terra di cambiare l’orbita 
a comando, mentre delle navi 
spaziali lanciate in direzione del- 
la luna saranno capaci d’entrare 
in orbita attorno al nostro satel- 
lite naturale e di prendere delle 
riprese cinematografiche sorvo- 
landolo a bassa quota. Per altro, 
i calendari astronomici ci segna- 
lano una data propizia già dal 
settembre del 1960. Assisteremo 
forse, dal mese prossimo, al lan- 
cio d’una nave spaziale in dire- 
zione di Marte? E’ certo, che ora 
l’astronautica andrà sempre più 
presto... 


Cape Canaveral. L’”Echo I” nel 
suo hangar. L’involucro del pal- 
lone è sottile come il cellofan 


delle scatole di sigarette. Ac- 
canto al titolo: le cagne Strielka 
e Bielka prima del loro viaggio 
spaziale sull’astronave sovietica. 
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CHI È LO IEROMONACO CHE HA 
MO TION. 


LA VOCAZIONE 
DI DON GREGORIO 


di CARLO FALCONI 


VREA. Un inatteso colpo di scena ha sor- 

preso giovedì scorso, 18 agosto, i mille neo- 
cattolici-ortodossi di Montaldo Dora. 

Dal giorno della loro separazione dalla Chie- 
sa romana, e cioè dal 24 luglio, essi sono stati 
in aspettativa dell’arrivo delle bolle di sco- 
munica o di interdetto che voci incontrolla- 
bili, diffuse ad arte, davano già per pronte 
nella vicina curia di Ivrea: sarebbe mancata 
soltanto la firma del vescovo diocesano, mon- 
+ signor Albino Mensa, per renderle operanti. 
Ed ecco, invece, inserirsi di colpo, nella cro- 


« La Chiesa Ortodossa, prose- 
guiva il comunicato, non ‘ha _al- 
cuna responsabilità .per quanto 
succede in Montalto Dora e de. 
plora la confusione che si sta fa- 
cendo tra la Chiesa ortodossa e 
la setta capeggiata dal Taddei... 
Le autentiche Chiese ortodosse 
non approfitterebbero mai» pro. 
seguiva, « d’un dissidio interno e 
di ordine puramente amministra. 
tivo d’una diocesi della Chiesa di 
Roma per inserirsi violentemen- 
te ed istallarsi. L’ortodossia ha 
uno stile di vita inconfondibile 
e nutre un profondo rispetto e 
venerazione nei confronti della 
grande Chiesa sorella d’Occi. 
dente ». 

La situazione volgeva decisa- 
mente al grottesco, I montaltesi 
si chiesero anzitutto che strana 
specie di Chiesa fosse quella che 
si definiva piuttosto barbaramen. 
te come del resto lo stile del 
comunicato, « Ortodossa Patriar- 
cale in Europa Occidentale ». E 
rilevando l’equivocità dell’appel. 
lativo non tardarono a rendersi 
conto di trovarsi di fronte ad un 
documento mistificatore, tanto 
più che un comunicato così re. 
toricamente presuntuoso non re- 
cava alcuna firma, almeno nella 
forma con la quale un’agenzia- 
stampa l’aveva diffuso e alcuni 
giornali l’avevano riferito, Il ter- 
mine ’ortodosso” è press’a poco 
vago come quello di cristiano. 


Un bluff 


ON esiste al mondo una Chiesa 

Ortodossa vera e propria, ma 
semplicemente dei Patriarcati o 
delle Chiese ortodosse autocefale 
(nazionali) completamente auto- 
nomi fra loro, anzi non di rado 
in concorrenza o addirittura re. 
ciprocamente ostili. In Occiden- 
te, poi, tanto il Patriarcato di 
Mosca, quanto quelli di Costan- 
tinopoli e di Antiochia, hanno 
delle comunità che si contraddi. 
stinguono e si denominano ap- 
punto dai Patriarcati Orientali a 
cui appartengono. La stessa Chie. 
sa ‘cattolica Ortodossa Primitiva 
non è altro, in realtà, che la 
ramificazione occidentale del Pa. 
triarcato di Antiochia, resasi au- 
tonoma nel 1957. 

Ma se il comunicato era un 
grossolano bluff: chi poteva aver 
avuto l’interesse di farsene l’ini. 
ziatore? Chi era, insomma, l’au- 
tore del colpo di scena che mi. 
rava a turbare le acque della 
nascente Chiesa ortodossa mon. 
taltese a proprio esclusivo van. 
taggio? 

Come si seppe più tardi, i re. 
dattori dell'agenzia, che aveva 
diramato il comunicato, avevano 
ricevuto il’ documento da don 
Gregorio, rettore della chiesa or- 
todossa russa patriarcale in Ita. 
lia, e aderito in perfetta buona 
fede alla sua richiesta di dargli 
la desiderata diffusione. Ma chi 
era mai don Gregorio? Circa un 
anno fa nella redazione dell’ ”E. 
spresso” si presentò un aitante e 
impaludato monaco orientale, av. 
volto in abbondanti tuniche nere, 
con Ja fatidica barba e i lunghi 
capelli recisi sulle spalle, nasco- 
sti solo in parte sotto il klubuh 
e il grande velo nero che vi è 
appuntano. Il singolare ospite di- 
chiarò subito d’esser venuto ad 
offrire informazioni documentate 
sull’attività della Chiesa patriar- 
cale di Mosca in Russia e nel 
mondo, anche in rapporto ai mo- 
vimenti ecumenici protestante e 
cattolico. Poi si presentò come 
l’ieromonaco don Gregorio, ‘be. 
nedettino ortodosso incardinato 
nella diocesi di Mosca, primo 
rappresentante in Italia di quel 
Patriarcato, insomma uno dei 20. 
25 tra monaci e preti destinati 
all'opera dell'Occidente e distri. 
buiti in Francia, Germania e In. 
ghilterra. Suo compito specifico, 
aggiunsè, era quello di fondare 
ai: margini della città, in una 
solitudine accessibile, il primo 
monastero benedettino della Chie. 
sa Russa in Occidente. ro 


Ben presto venimmo a conò- 
scenza anche delle sue complesse 
vicende. Nato a Bologna, all’in- 
circa 45 anni fa, s’era fatto mo- 
naco vallombrosano per riattin- 
gere attraverso quel ramo del. 
l'ordine benedettino una delle 
sorgenti più pure della Chiesa 
primitiva. Gli studi teologici fi. 
nirono però per determinare in 
lui una crisi religiosa assai pro. 
fonda, che tuttavia non gli im. 
pedì di accedere agli ordini sa- 
cri. Appena terminata la guerra 
egli tentò di avere dei contatti 
con il mondo ortodosso, verso il 
quale ‘evano sempre andate cre. 
scendo le sue simpatie. Saputo 
che a Parigi esisteva una piccola 
comunità benedettina ortodossa, 
volle recarvisi. E così nel 1947 
abbracciò ufficialmente l’ortodos. 
sia, incardinandosi nell’Esarcato 
del Patriarcato di Mosca per 
l'Europa Occidentale. Dopo una 
permanenza di cinque anni nella 
capitale francese, i suoi superio- 
ri l'avevano inviato a Zurigo 
quale rappresentante del Patriar. 
cato Russo presso i protestanti 
svizzeri, permettendogli anche al. 
cuni soggiorni in Germania e in 
Inghilterra. Finalmente, dalla 
Svizzera era ora giunto a Roma 
dove, a ridosso di Piazza Mar- 
coni, aveva aperto in via Pietro 
Mengoli 5, in un comune appar 
tamento, il Priorato dei SS. Ba- 
silio e Benedetto. 

Sui suoi rapporti col mondo 
ufficiale russo don Gregorio, sci- 
volava volentieri, pur lasciando 
capire che erano quanto mai cor. 
diali. Non negò d'essere stato a 
lungo anche a Mosca, ma preferì 
che il giornale non vi facesse cen. 
no. Un altro punto dal quale cer- 
cò presto d’evadere fu quello dei 
motivi che lo avevano convinto 
ad abbandonare il cattolicesimo 
per l’ortodossia. 

Dai suoi ex-confratelli vallom 
brosani non ci fu difficile infatti 
appurare che la crisi che lo ave. 
va tormentato in convento non 
era stata soltanto. una crisi di 
carattere spirituale e in partico. 
lare che il suo distacco dall’or- 
dine era avvenuto un modo al. 
quanto tempestoso (fra l’altro, 
lasciando una scia di debiti). Es- 
si” rimpiangono ancor oggi di 
aver sottovalutato talune scoper- 
te personali e proposte del loro 
giovane studente di teologia € 
specialmente di non aver appro- 
fittato di quella dei suoi natali 
illegittimi per allontanarlo defi- 
nitivamente dal convento. 

Per loro disgrazia, la rivela- 
zione del vero Sergio Boccalini, 
che in religione aveva assunto il 
nome di Gregorio Maria, seguì 
poco dopo l’ordinazione sacerdo- 
tale conferitagli, con la debita 
dispensa per le sue origini, ai- 
l’inizio della guerra, Fascista e 
nazista convinto, egli non tardò 
infatti a fare de] suo convenio 
di Santa Trinità a Firenze il tea 
tro della sua attività politica. Cu- 
stituitasi la repubblica di Salò, 
volle essere cappellano delle Bri. 
gate Nere. E poiché il suo di- 
retto superiore non ‘accondiscen- 
deva, gli predisse che se ne sa- 
rebbe pentito. Una telefonata del 
tristemente famoso maggiore Ca. 
rità non piegò il coraggio del- 
l'abate. E don Gregorio allora 
abbandonò il convento. Più tar- 
di, a Parigi, si sarebbe vantato 
d’essere stato addirittura il cor. 
fessore del duce. Ma a guerra 
finita fu rastrellato al Nord con 
altri fascisti e processato. Fu così 
abile nel confonder le carte in 
mano ai suoi accusatori che il 
processo, svoltosi a Milano, si ri. 
solse a suo favore. Ciononostan- 
te preferì abbandonare l’Italia, 

A Parigi si presentò all’Esarca 
del Patriarcato russo per l’Eu- 
ropa occidentale nientemeno che 
con un documento’ della Sacra 
Congregazione dei religiosi, che 
lo autorizzava a passare all’Or. 
todossia. L’ingenuità, se non pro. 
prio la dabben dei suoi nuo- 
vi gerarchi fu tale che si entusia. 
smarono nello scoprire d izio. 
ni così insperate nella lesa ro. 
mana, 


naca già tanto eccezionale delle loro vicende, 
l'intervento, del tutto insospettato, d'una non 
meglio qualificata Chiesa Ortodossa Patriar- 
cale in Europa Occidentale”, Con uno sbalor- 
ditivo comunicato diramato alla stampa, tale 
Chiesa, di cui nessuno a Montalto aveva mai 
supposto l’esistenza, prendeva le difese della 
Chiesa di Roma contro la Chiesa Cattolica 
Ortodossa Primitiva cui avevano aderito, de- 
finendola una "setta capeggiata da un certo 
arcivescovo Giovanni Maria Taddei, sedicen- 
te Primate d'Italia per la Chiesa Ortodossa ». 


Cinque anni dopo, è vero, il 
nuovo figlio e missionario del 
Patriarcato russo lasciava non so. 
lo Parigi ma anche la Francia. 
Per quale motivo? Per lo stesso 
per il quale, qualche anno dopò, 
dovette allontanarsi tempestiva. 
mente da Catania, tappa ch'egli 
non ci aveva rivelato ne] reso- 
conto delle sue gesta. Lo illustre. 
remo con un documento in no. 
stro possesso, di cui abbiamo pre. 
so conoscenza diretta e del quale 
attribuiamo naturalmente la 
piena responsabilità al suo au. 
tore, monsignor Clemente Sgroi, 
vescovo ortodosso di Catania. 
Ecco cosa scriveva il vescovo al. 
cuni mesi or sono: «Il 10 feb- 
braio 1957 il Consiglio Parroc- 
chiale, avendo inteso i testi, mi 
chiedeva formalmente di destitui. 
re il parroco don Gregorio Bacco- 
lini per essersi reso indegno mo. 
ralmente di ritenere oltre la ca- 
rica della parrocchia ortodossa 
del Buon Pastore in Catania. In 
pari data, oltre ad essere desti. 
tuito, veniva espulso dal Movi. 
mento Ortodosso Italiano, per con. 
dotta immorale indegna d'un sa- 
cerdote. Il suddetto don Grego- 
rio Baccolini, in data 16-7-1958, 
veniva denunziato  all’autorità 
giudiziaria per atti osceni e cor- 
ruzione di minorenni (art. 530 
CP): la causa fu fissata per il 
9-1-1959, ma essendosi reso irre- 
peribile (il Baccolini) la causa fu 
rinviata a nuovo ruolo. La cau- 
sa è segnata al n, 846 della pan- 
detta presso la Pretura Penale di 
Catania... Uomo dedito al vizio 
e alla vita avventurosa, fine 
scroccatore di denaro, il sotto. 
scritto ne sa qualcosa per dura 
esperienza ». 

Ma come si spiega l’intervento 
dell'ex vallombrosano ed ora ie- 
romonaco del Priorato dei SS. 
Basilio e Benedetto nella vicen- 
da di Montalto Dora? 

Per alcuni si tratterebbe di pu. 
ro istinto avventuriero, di volon. 
tà di emergere ad ogni costo, 
ecc. E forse basterebbe questa 
piccola prova a dar loro ragione. 


Doppio gioco 


EL biglietto da visita che don 

Gregorio dispensava generosa- 
mente nei primi tempi della sua 
permenenza a Roma, quando an- 
cora abitava in via Verbania 2b, 
si leggeva quanto segue: «Pro. 
fessor don Gregorio M., OSB 
— Rettore della Chiesa Ortodossa 
Patriarcale Russa in Italia — A. 
bate dell'Abbazia di S. Michele. 
nello Schleswig — Priore del. 
l'Ordine di San Giovanni di Ge. 
rusalemme — Membro dell’Acca. 
demia Internazionale Americana, 
ecc. >». 

Molti vedono nella condotta di 
padre Gregorio una specie di dop. 
pio gioco contro la Chiesa cat- 
tolica e verso il proprio Patriar- 
cato (costoro parlano di somme 
che gli sarebbero state passate 
dal Cardinale Tisserant al tempo 


in cui era Segretario della Con.. 


gregazione Orientale, di riforni. 
menti di viveri della POA, ecc.). 
Lo si accusa anche si essere in- 
formatore di varie polizie (ciò 
che spiegherebbe il suò continuo 
sfuggire alle conseguenze delle 
denunce per immoralità). Se l’ipo.: 
tesi del doppio gioco a favore 
della Chiesa cattolica aveva bi. 
sogno. di un'ulteriore: conferma 
questa vien data proprio nel suo 
clamoroso quanto fatuo interven. 
to nell’affare di Montalto. 

Ma, anche se così non fosse e 
se il suo intervento provenisse 
da più profondi e convinti mo. 
tivi ideologici (egli ci scriveva 
in una lettera « lo Sgroi e il Tad. 
dei sono nel loro piefio diritto 
quando creano chiese è cappelle 
© quando firmano trattati di al. 
leanza »), non c'è dubbio che il 
suo passo giustificabile, provoca 
una impressione sconcertante e 
non certo favorevole ai propu- 
gnatori dell'ortodossia anche più 
onesti e disinteressati. 


IL NUOVO PIANO DE GAULLE PER L'ALGERIA 


IL RICATTO DEI DODICI EX 


ARIGI, Puntualmente come ogni anno, anche nel-1960 i fran. 

cesi si preparano a rendere noto, alla fine dell’estate, un nuo- 
vo progetto per risolvere il problema algerino. Si tratta ormai di 
una tradizione (una delle :poche che hanno resistito al passaggio 
dalla IV alla V Repubblica) che si svolge secondo una routine 
ben stabilita. Le prime voci, ancora vaghe, d’un piano definitivo 
riguardante il Nord Africa cominciano a diffondersi alla fine di 
agosto, acquistano un contenuto più preciso intorno alla metà del 
mese, per poi diventare una realtà concreta in settembre. 

Fino ad oggi s'è trattato; sempre d’una realtà deludente: le pro- 
poste francesi hanno ogni volta rivelato chiaramente che il solo 
scopo per cui venivano avanzate era di superare lo scoglio della 
discussione all'ONU, dove la questione algerina viene regolarmente 
portata in discussione su richiesta dei paesi afro-asiatici. Solo 


nel 1959 le proposte fatte ida de 
Gaulle nel suo messaggio glel 16 
settembre sembrarono porre le 
basi ver l’apertura d’un nego- 
ziato. In quell’occasione, infatti, 
il presidente della Repubblica 
francese annunciò per la prima 
volta in maniera ufficiale che la 
Francia intendeva lasciare agli al- 
gerini assoluta libertà di scelta per 
quanto riguardava il loro futuro: 
una libertà nella quale era compre- 
sa la possibilità di staccarsi defini- 
tivamente dalla Francia (anche se, 
in questo caso, de Gaulle faceva 
capire che probabilmente si sarebbe 
arrivati alla spartizione in due del 
paese). 

Per molte ragioni (la principale 
delle quali è che mentre veniva of- 
ferta la possibilità d'uno sviluppo 
autonomo per l’Algeria si cercava 
di negare ai dirigenti del FLN il 
riccnoscimento da essi desiderato) 
le proposte di de Gaulle non por- 
tarono alla soluzione del problema 
algerino come molti avevano spe- 
rato, Tutti però, compresi i capi 
della rivolta, riconobbero che un 
notevole passo avanti era stato 
compiuto. 


Un abile 
compromesso 


ULLA quest'anno, nell'atmosfera 

di Parigi, ricorda lo stato d'animo 
d’attesa che nella capitale francese 
s'era creato esattamente dodici me. 
si fa. Allora molte circostanze fa- 
cevano pensare che si fosse davve- 
ro vicini ad una svolta decisiva. 
De Gaulle sembrava avere superato 
il primo periodo d’assestamento ed 
avere raggiunto un potere sufficien- 
te per un’azione coraggiosa. Era 
inoltre noto che Eisenhower, che 
il 3 settembre sarebbe giunto in 
Francia, intendeva premere col 
proprio prestigio personale per una 


soluzione ‘del più grave problema 
coloniale dell'Oscidante De Gaulle 


, cuse 


che indubbiamente riceveva un au- 
mento .di prestigio dalla visita del 
presidente americano a Parigi, 
sembrava disposto, in compenso, ad 
accontentarlo, Infine, il.viaggio di 
Kruscev in America era già stato 
annunciato e l’incontro a quattro, 
al vertice, sembrava ormai sicuro. 
In questa nuova atmosfera, in un 
mondo che s’avviava verso la pace, 
la continuazione della guerra d’Al- 
geria, appariva a molti un anacro- 
nismo. 

Quest'anno le circostanze in cui 
si comincia a parlare delle nuove 
proposte francesi per il Nord Afri- 
ca sono decisamente differenti. 
Tutto contribuisce a creare un’at- 
mosfera di pessimismo e di disin- 
teresse. 

Innanzi tutto la situazione inter- 
nazionale è tanto grave che la 
guerra d’Algeria è passata, senza 
dubbio, in secondo piano. C'è stato 
poi il fallimento delle trattative di 
Melun, che ha lasciato dietro di 
sé uno strascico. di reciproche ac- 
le quali renderanno . certa- 
mente più difficile una ripresa dei 
negoziati. Altro elemento negativo 
è la consapevolezza, che ormai s'è 
diffusa in molti, che la rivolta d'AI- 
geria nel gennaio scorso non s'è 
conclusa con la vittoria incondizio- 
nata dell'autorità costituita e con 
la resa dei sediziosi ma è terminata 
solo grazie ad un’abile azione di 
compromesso (svolta principalmen- 
te dal capo di stato maggiore della 
Difesa, generale Ely). Più di ogni 
altra cosa, però, al pessimismo at- 
tuale contribuisce uno stato d'ani- 
mo diffuso di generica delusione: la, 
maggioranza dei francesi non crede 
più, semplicemente. che la lunga 
tragedia algerina terminerà da un 
giorno all’altro grazie a qualche 
iniziativa politica coraggiosa; nelle 
migliore delle ipotesi (ammesso 
che non trascini tutta la Francia 
in una guerra civile) si. esaurirà 
nel corso di anni, peî' stanchezza 
e per disperazione. 

E' questo, dunque, lo sfondo di 
scetticismo in cui vanno inserite le 


indiscrezioni che in questi giorni 
cominciano ad uscire dall’Eliseo e 
che cercano di dare una fisionomia 
precisa al piano che de Gaulle si 
accinge ad annunciare, 

Ma in che cosa consisterebbe 
questo piano? La maggior parte 
delle indiscrezioni concordano nel 
sostenere - che de Gaulle cercherà 
di superare l’'impasse attuale con un 
tentativo completamente nuovo. 
Rinuncerà, cioè, al progetto d'un 
cessate il fuoco, seguito, nel giro 
di qualche anno, da elezioni che 
dovranno determinare il futuro 
dell'Algeria: progetto che da un la_ 
to implica una. presa di contatto 
e un accordo con gli uomini del 
FLN e dall'altro lascia gravi dubbi 
per quanto riguarda il lungo pe- 
riodo d’interregno che dovrebbe 
passare fra la fine dei combatti. 
menti e il giorno delle votazioni 
(de Gaulle è il primo a non essere 
certo che l’esercito ubbidirà ai suoi 
ordini d’imparzialità e lascerà agli 
uomini del FLN la\piena libertà 
di propaganda che egli ha loro 
promessa), 


Lo statuto 
regalato 


L nuovo piano, invece, si do- 
vrebbe basare sull’offerta im- 
mediata all'Algeria d’uno statuto 
simile a quello» ch’era stato con- 
cesso ai vari stati africani che fa- 
cevano parte della Comunità fran- 
cese prima della trasformazione 
(avvenuta nell'ultimo anno) di tale 
Comunità in una specie di Com- 
monwealth tra paesi indipendenti 
e sovrani, L'Algeria avrebbe insom_ 
ma un completo autogoverno per 
quanto riguarda la politica inter- 
na ma non per quanto riguarda la 
politica estera e la difesa. Inoltre 
rimarrebbe legata alla Francia an- 
che nella persona del capo dello 
Stato, che sarebbe sempre il presi- 
dente della Repubblica francese, e 
non avrebbe personalità internazio_ 
nale (e quindi la possibilità d'es- 
sere rappresentata all'ONU). 

Questo piano dovrebbe essere 
messo in applicazione quasi imme. 
diatamente, De Gaulle, insomma, 
approfitterebbe d'una nuova offen- 
siva francese in Algeria per affer- 
mare, al suo termine, che la guerra 
è ufficialmente finita, Subito dopo, 
pur mantenendo }’esercito in Nord 
Africa, farebbe svolgere le elezioni 
destinate a*dare al paese i suoi 
org i di 


ba n 
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I vantaggi che questo piano sem- 
bra offrire al presidente francese 
sono notevoli. Innanzitutto egii è 
convinto che. esso potrà essere ac- 
cettato dai militari (anche se non 
da tutti gli oltranzisti). Sarà accet- 
tato, egli ritiene, perché il nuovo 
statuto è ”octroy”, regalato: non 
è il frutto, cioè, d’un patteggia- 
mento. Anzi, più che regalato, do- 
vrà essere imposto, Ben difficilmen_ 
te, infatti, il FLN, oggi ( un anno 
fa le cose sarebbero potute andare 
anche differentemente), accettereb- 
be d’appoggiare un simile proget- 
to. Inoltre, svolgendosi le elezioni 
con la guerriglia ancora in atto 
(anche se come s’è detto le ostilità 
sarebbero state dichiarate ’’ufficial- 
mente” finite) l’esercito avrebbe 
tutto il modo di controllarle e di 
fare eleggere uomini di sua comple, 
ta fiducia: quanto meno uomini che 
non hanno partecipato alla lotta 
armata e che non oserebbero chie- 
dere che anche l'Algeria ottenesse, 
come gli altri stati africani, il di- 
ritto di trasformare la propria se- 
miautonomia in completa indipen- 
denza. 

Col suo piano, de Gaulle spera 
anche di far presa su una parte 
dell'opinione pubblica algerina. 
Non soltanto sui filo-francesi di- 
chiarati, ma anche su molti di co. 
loro che, stanchi della guerra, con- 
siderano la semiautonomia una so. 
luzione accettabile, magari augu- 
randosi che, come gli altri membri 
della. Comunità, anche l’Algeria 
possa ottenere in breve tempo l’in- 
dipendenza completa. 

Di fronte ad un simile piano, 
però, quale sarà la reazione delle 
Nazioni Unite? Quest'anno, il pro- 
blema sì pone per la Francia in 
maniera particolarmente preoccu- 
pante. L'ONU infatti ha perso il 
suo aspetto anonimo ed ha acqui- 
stato, per il governo di Parigi, un 
volto preciso, il volto dei dodici sta- 
ti africani (il Mali, il Congo, il Ma- 
dagascar, ecc.) e di colonie francesi 
che pur desiderando continuare a 
far parte della Comunità hanno or. 
mai acquistato la posizione di Stati 
sovrani e quindi siedono all'ONU 
Quale sarà il loro voto al momento 
in cui la questione algerina verrà 
in discussione? La semiautonomia 
offerta da de Gaulle sarà giudicata 
da loro una proposta accettabile? 
Se fosse giudicata negativamente, 
per la prima volta una condanna 
dell'ONU non avrebbe per la Fran- 
cia un valore puramente morale. 
L'intera Comunità africana, che de 
Gaulle ha tenuto tanto a salvare, 
potrebbe d'un tratto sfasciarsi, © 
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In California sono nati, 
negli ultimi anni, nume- 


rosi istituti 


in cui mi- 


gliaia di scienziati sono 
pagati unicamente per 
studiare tutto ciò che 


passa loro 


in mente: 


eppure le loro ricerche 
determineranno il corso 
della vita dell'umanità 
nei prossimi decenni 


di MAURO CALAMANDREI 


OS ANGELES. « La California è il luogo dove l’orizzonte del. 

l’uomo è limitato solo dalla sua immaginazione », disse un ora- 
tore durante i lavori della Convention democratica; e ‘una volta 
tanto la retorica d'occasione sembrò toccare un aspetto preciso 
della realtà circostante. In California si ha spesso la sensazione 
di vivere nel mondo di domani, d’essere proiettati in uno spazio 
strappato al futuro dalla fantasia creatrice dell’uomo. Si respira 
quest’aria futuristica sulle "freeways”, le autostrade sopraelevate 
a otto e perfino dieci corsie che si accavallano l’una sull’altra; nel- 
l'architettura avventurosa e trasparente delle case appena posate 
sulle colline, dei laboratori e delle fabbriche tutto vetro, negli im- 
pianti dell’industria aereonautica e misSilistica, che per buona 
parte è concentrata qui in California. 


Ma è soprattutto negli istituti di 
cultura superiore che più marcato è 
l'impegno per il domani, più decisa ed 
ovvia la proiezione nel futuro. Nel giro 
di qualche decennio il "California In- 
stitute of Technology” di Pasadena 
familiarmente chiamato ”’Calteck” e 
la University of California di Los An- 
geles, quella omonima di Berkeley e la 
Stanford University sono diventati 
fra i più importanti centri di ricerche 
scientifiche del mondo con la più alta 
concentrazione fra l’altro di premi 
Nobel. Max\ancor più giovani e meno 
conosciuti, indicativi dei nuovi svilup- 
pi nel campgpdellorganizzazione della 
cultura sono'gli istituti di ricerche, che 
vengono spesso chiamati fabbriche o 
arsenali di idee. In questi istituti li- 
beri da obblighi d'insegnamento e 
spesso senza scadenze o pressioni im- 
mediate, centinaia, migliaia di scien- 
ziati quietamente lavorano, spesso de- 
terminando il destino di uomini che 
vivono ali’angolo della prima strada, 
come di quelli che vivono a Nairobi o 
a Gaeta. Se due terzi dell'umanità ces- 
seranno in un futuro non lontano di 
andare a letto senza fame, se coloniz- 
zeremo i deserti irrigandoli con acqua 
. marina desalinizzata e trasformeremo 


gli oceani in preziose riserve alimen- . 


tari dove il pesce viene allevato scien- 
tificamente, se il sole diventerà una 
fonte inesauribile di energia o se in- 
vece l'umanità sarà decimata e resa 
mostruosa dalla contaminazione ato- 
mica dell’atmosfera, dipenderà solo 
dai quieti e modesti scienziati d’uno 
di questi istituti di ricerche che popo- 
lano le coste del Pacifico. 


I cinque 
‘ dipartimenti 


N questo primo articolo tratterò del- 

la Rand Corporation di Santa Mo- 
nica che è stata creata nel 1946 ed 
è tuttora in gran parte finanziata 
dall’aviazione americana; la setti- 
mana ventura descriverò invece l’at- 
tività dello Stanford Research Insti- 
tute di Menlo Park vicino a San Fran- 
cisco e di altri enti privati simili. La 
Rand è stata chiamata il cervello del- 
l'aviazione americana, la sua fabbri- 
ca di idee. Ma a prima vista può ben 
essere confusa con una clinica priva- 
ta o una piccola fabbrica di giocattoli 
o di mobilia leggera. Essa è infatti 
tutta fra le mura d’un lungo edifi- 
cio a due piani di fronte al munici- 
pio di Santa Monica, a qualche centi- 
naio di metri dalla spiaggia del Pa- 
cifico. 

Eppure da dietro quelle vetrate ven- 
gono le idee in base alle quali si de- 
cide se costruire o no un apparecchio 
a velocità ultrasonica, si riorganizza- 
no le basi dello "Strategic Air Com- 
mand” (gli aerei che portano le bom- 
be all'idrogeno e da cui dipende la di- 
fesa dell'Occidente); e vi si fanno i 
calcoli tecnici e i programmi in base 
ai quali la delegazione americana a 
Ginevra accetta o respinge le propo- 
ste russe di controllo degli armamenti 
atomici, e di disarmo parziale o totale. 

Non si creda che, passato l’ingres- 
so, ci sia un’aria di supersegretezza e 
di rigore militaresco. Ad ogni ingresso 
ci sono, è vero, due agenti in divisa; 
ogni visitatore deve registrare ll pro- 
prio nome e per il tempo che si trova 
entro l’edificio deve portare uno di 
quei cartellini con sopra il proprio no- 
me che fanno la gioia dei congressi e 
delle riunioni americane. Ma a parte 
queste e poche altre formalità nei cor- 
ridoi e nelle sale della Rand regna 
un’atmosfera del tutto simile a quella 
d’una qualsiasi università; semmai c’è 
una maggiore informalità: molti 
scienziati d’estate vanno al loro uf- 
ficio in camicie sportive, portano con 
sé le racchette del tennis. Inoltre il 
personale non è legato ad orari e c'è 
chi passa in ufficio buona parte della 
notte, chi vi arriva nelle ore anteluca- 
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ne quando sulla spiaggia non ci sono 
che pochi gabbiani appisolati. Per 
quanto le guardie controllino che gli 
archivi siano chiusi e nessuno entri 
nell’edificio senza permesso, se nella 
Rand ci sono dei segreti questi si tro- 
vano per lo più nella mente dei 500 
scienziati, dei 400 loro assistenti, se- 
gretari e tecnici. 

Per quanto fondata e finanziata 
dall’aviazione la Rand è un’organizza- 
zione autonoma. Alla fine della secon. 
da guerra mondiale i comandanti del- 
l'aviazione americana si resero conto 
di due cose: 1. Della necessità di avere 
a disposizione un nucleo di scienziati 
come quelli che avevano reclutato nel 
corso delle ostilità; 2. Della impossi- 
bilità di poter contare in tempo di pa- 
ce su scienziati veramente geniali se 
fosse stato necessario per loro di es- 
sere alle dirette dipendenze di uffi- 
ciali dell'aviazione. Fu deciso perciò di 
creare un ente di ricerca effettiva- 
mente autonomo in cui menti creati- 
ve trovassero condizioni ideali per 
pensare. « Reclutare i migliori cervelli 
e lasciarli liberi fra i problemi del fu- 
turo» dicevano le istruzioni del gene- 
rale H. H. Arnold a F. R. Collbohm. 
Questo principio è stato rigorosamen- 
te seguito. La Rand è infatti un isti- 
tuto privato, diretto al pari di qual- 
siasi altro ente di cultura superiore, 
da un consiglio di "Trustees” fra cui 
figurano anche due presidenti di uni- 
versità, e da un direttore. 

Il nome Rand è un’abbreviazione di 
Research and Development e contra- 
riamente a quanto molti credono que- 
sto istituto non ha nulla a che vede- 
re con la grande compagnia america- 
na di macchine da ufficio e apparec- 
chi elettronici Sperry Rand Corpora- 
tion che produce le macchine da scri- 
vere Remington, i cervelli elettronici 
Tipo Univac, e apparecchi di ogni tipo 
per i missili, per i satelliti artificali e 
l’aereo-razzo X-15. I suoi cinquecento 
scienziati sono raggruppati in cinque 
dipartimenti: economia, ingegneria, 
fisica, matematica e scienzeesocialia 
Quello d’ingegneria, che è il(più vasto, 
comprende aereoastronautica, elettro- 
nica e scienze dei piameti; il diparti- 
mento di matematica, che da quando 
si è separate@®dalla sezione sviluppo 
non è piùl®numeroso come una volta, 
si dediéa soprattutto àai calcolatori e 
agli studi della teoria dei giochi su cui 
si basano molte delle nuove tattiche 
delle forze armate americane. Ma è 
nel dipartimento di scienze sociali do- 
ve maggiore è la varietà delle disci- 
pline rappresentate dalla psicologia 
alla sociologia, dalla storia Aall’econo- 
mia, all'agricoltura, alla scienza delle 
risorse naturali. 

Del resto, come vedremo meglio nel- 
la seconda parte di questa inchiesta, 
le suddivisioni fra un dipartimento ed 
un altro hanno carattere soprattutto 
amministrativo, ma hanno ben poco 
peso nel funzionamento dell’istituto, 
la cui premessa fondfmentale è la ri- 
cerca su basi di collaborazione fra 
esperti di varie discipline. 

Ogni anno l'aviazione passa alla 
Rand 13 dei 15 milioni di dollari di 
cui ha bisogno per funzionare e ne 
riceve in cambio studi e ricerche, con- 
sulenza ed assistenza. tecnica e spe- 
ciali servizi come programmi educa- 
tivi appositamente preparati per uf- 
ficiali destinati ad alte responsabilità. 

Gli scienziati della Rand sono però 
liberi di accettare o respingere le pro- 
poste d’indagini e studi fatte dai rap- 
presentanti dell’aviazione e più volte 
questi hanno dovuto dare a contratto 

dei programmi ad altre istituzioni 
perché per una ragione o un’altra gli 
studiosi della Rand non si sentivano 
di svolgerli. Buona parte degli studi e 
soprattutto quelli più avveniristici 
vengono del resto proposti dagli scieh- 
ziati stessi e, a meno che non richie- 
dano somme di denaro e personale 
considerevole, vengono di solito ‘ap- 
provati automaticamente dai rappre- 


sentanti dell'aviazione. 
Per avere anche approssi- 


LA RICERCA SCIENTIFICA NEGLI STATI UNIT! 


A FABBRICA 
EL FUTURO 


mativa dell'importanza scientifica 
della Rand e del carattere delle sue 
attività va notato che: 

1. Buona parte degli studi e delle 
ricerche non riguardano problemi mi- 
litari e questioni belliche. 

2. Un gran numero di ricerche non 
sono segrete. I loro risultati vengono 
pubblicati spesso in volumi o in arti- 
coli su riviste specializzate; e quan- 
do siano troppo tecnici anche per tali 


* pubblicazioni vengono distribuiti mi- 


miografati a specialisti e depositati in 
qualche centinaio di biblioteche in 
tutte le parti degli Stati Uniti e in 
vari paesi stranieri fra cuîì la Fran- 
cia, la Germania, l’Inghilterra, il 
Giappone e la Svezia. ni anno esco- 
no dal innfo: pui ce ge e 
nica quasi CL ce 
completo delle icona mon segrete 
condotte in 15 anni è%pra un volume 
di quasi 500 pagine: 

3. Buona parte degli studi condotti 
dalla Rand non sono di ricerca appli- 
cata e non sono rivolti alla risoluzio- 
ne di nessun problema urgente. Gli 
scienziati vengono incoraggiati ad 
esplorare anche per mesi e anni pro- 
blemi seientifici che non sembrano 
prospero seri risultati pratici o teo- 
rici. 

Per permettere agli scienziati della 
Rand di poter condurre delle ricer- 
che in proprio senza neppur dover 
sottoporre le proposte ai finanziatori, 
fin dall'inizio 1 direttori dell'istituto 
insistettero che per ogni progetto ap- 
provato l'aviazione o gli altri enti 
contraenti pagassero, oltre le spese, 
tin 6 per cento in più da versare in 
un fondo che viene usato appunto 
per indagini della Rand. Il to 
d'un milione di dollari da p: 


della; 


Ford Foundation, poi trasformato in 
dono, ha aumentato i fondi liberi e 
l'accettazione di contratti anche di 
ditte private o di altri enti governa- 
tivi e ha ulteriormente ridotto la di- 
pendenza della Rand dall’aviazione. 
Comunque anche i numerosi critici di 
questa istituzione non hanno finora 
mai trovato neppure un caso di di- 
retta interferenza nelle libertà d’in- 


‘dagine degli studiosi. Coloro che di- 


sapprovano la sua esistenza sosten- 
gono che creando condizioni così ten- 
tatrici come salari più alti di quelli 
delle università, condizioni di ricerca 
e di studio estremamente favorevoli, 
libertà da pressioni e scadenze, il 
Pentagono ha creato una specie di 
prigionia morale per questi- scienziati. 


La centrale 
dei cervelli 


RA le centinaia e centinaia di studi 

su cui esistono rapporti scritti non 
è facile sceglierne alcuni che diano 
un’idea della varietà dei campi toc- 
cati. Ci sono intanto più di una qua- 
rantina di volumi pubblicati da re- 
golari case editrici. Fra questi c'è 
"Psychosis and Civilization” di Her- 
bert Goldhamer e Andrew M. Mar- 
shall, che in materia di implicazioni 
sociali, pelitiche, militari ed economi- 
che dei disordini mentali è ormai con- 
siderato un classico e ci sono inda- 
gini sui numeri come The First Six 

] ‘ Prime Numbers”. Gli studi 
sulla la politica e l'economia francese di 
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Londra Due 
ponenti del ballet 
Repabbli 
che 
eat 


um 


to della 
ca di Guinea 
ha iniziato i 
spettacoli al Pic 
cadilly Theatre di 
Londra. La censu 
ra inglese ba au 
torizzato lo spetta 
colo dopo qualche 
incertezza perche 
alcune danzatrici 
eseguivino un nu 
mero a torso audo 


C. Baum, C. Melnilk e N. Leites sono 
fra i migliori che esistano e almeno 
uno fu pubblicato in Francia prima 
di uscire in America. 

Ma è nel settore degli studî' sul- 
l’Unione Sovietica che la Rand'è ec- 
cezionalmente forte: qui si va dalla 
dottrina militare sovietica al ‘prezzo 
dei mattoni, dal funzionamento del 
Politburo all’ascesa di Kruscev, dal- 
l'energia atomica nell’URSS all’at- 
teggiamento sovietico verso l'autorità. 

E' di due economisti della Rand, Nor- 
man M. Kaplan e Richard H. Moor- 
steen il più recente studio sull’econo- 
mia sovietica in cui si dimostra che 
il suo tasso di crescita è notevolmen- 
te più alto di quello americano, assai 
vicino ai tassi forniti dagli uffici sta- 
tistici dell'URSS, e molto più alto di 
quanto volessero far credere vari espo- 
nenti del governo americano. 

E’ di grande utilità per l'aviazione 
e indirettamente per il Pentagono 
avere una centrale di cervelli come 
quella di Santa Monica che produco- 
no le idee. Nulla è più eloquente dei 
risultati. 

Nel 1946 i primi scienziati della 
Rand erano già al layoro sui satelliti 
artificiali; nel 1952 gli studi sui mis- 
sili erano così ‘avanzati che sì erano 
già risolti i problemi fondamentali 
d’una testata capace di resistere al 
calore del rientro entro l'atmosfera 
senza fondersi, incendiarsi o disinte- 
grarsi a causa'dello straordinario ca- 
lore della frizione contro l’aria. E fu 
sulla base degli studi fatti dagli scien- 
ziati della Rand che nel 1953, subito 
dopo l'esplosione della prima bomba 
ad idrogeno, gli Stati Uniti poterono 
incominciare in tutta fretta un ” 
gramma per la produzione dei 


intercontinentali a cui i russi lavora- 
vano già da anni. 

Nel campo del pensiero militare, del- 
la strategia, sono stati forse ancora 
più straordinari i contributi dati dagli 
scienziati di Santa Monica. Si deve 
agli studi di Albert Wohlstetter e dei 
suoi collaboratori se nel 1954 gli Stati 
Uniti decisero di trasferire i bombar- 
dieri di ”Strategic Air Command”, 
dalle basi-all’estero a quelle sul] terri- 
torio nazionale cambiando radical- 
mente le premesse della strategia di 
difesa dell’Occidente; e se alcuni anni 
più tardi fu abbandonata l’idea del- 
l’ "equilibrio del terrore” per una nuo- 
va teoria del deterrent. 

Come molte altre, l'indagine sulle 
basi era cominciata nel 1951 senza ob- 
biettivi precisi, senza grandi speranze 
e senza scadenze. Wohlstetter era ar- 
rivato da poco alla Rand. La sua lau- 
rea in logica simbolica, le sue espe- 
rienze come economista per il gover- 
no, direttore di fabbrica e proprieta- 
rio d’una ditta di case prefabbricate 
non davano molto affidamento. Lavo- 
tando di quando in quando altri 
e un ingegnere aereonautico e consul- 
tando di cuando in quando altri 
esperti, nella primavera del ’52 scoprì 
che da qualsiasi punto di vista, lo- 
gistico, economico, politico, militare, 
gli aerei di SAC dovevano risiedere ne- 
gli Stati Uniti ed usare le basi all’e- 
stero solo come punto di appoggio e 
di rifornimento. 


L’equilibrio 
del terrore 


OPO un altro anno di studio, in 

cui furono ripassati al vaglio 
tutti i calcoli e i dati, Wohlstet- 
ter era pronto a sostenere la sua tesi 
sul principio che la cosa più impor- 
tante per le basi di SAC era la loro 
protezione dagli attacchi e le dirette 
comunicazioni con il più alto coman- 
do, soprattutto. dopo un attacco di 
sorpresa. Le sue raccomandazioni fu- 
reno accettate; e Wohlstetter si mise 
a lavorare sulle premesse del pensie- 
ro militare, suf’ cosiddetto equilibrio 
del terrore termonucleare” condiviso 
allora da esperti e personalità inter- 
nazionali come Winston Churchill e 
Dean Acheson, Robert Oppenheimer 
e George Kennan, Raymond Aron e 
il generale Pierre Gallois, l'ammiraglio 
Buzzard e Henry Kissinger. Secondo 
questa teoria una volta che le due 
parti avevano raggiunto la'capacità di 
autodistruggersi, la. guerra diventava 
impensabile e perciò impossibile. L’ob- 
biettivo primo della difesa era di 
mantenere tale equilibrio del terrore. 
Wohlstetter per primo sostenne che il 
vero freno dell’avversario, il famoso 
"’deterrent” che scoraggia dall’attac- 
co non consisteva nella quantità di 
aerei e bombe che uno ha prima d’un 
attacco di sorpresa, ma quel che resta 
dopo l’attacco. Il vero problema è per- 
ciò la vulnerabilità o meno del pro- 
prio sistema militare. 

Oggi queste sono idee che si trova- 
no su tutti i giornali, ma sei anni 
fa tutti le ignoravano. Sono queste 
idee che hanno permesso la costruzio- 
ne del sottomarino atomico e del mis- 
sile Polaris che può essere sparato di 
sott'acqua e in movimento, del missi- 
le ”Minuteman” sparabile da basi mo- 
bili, dagli impianti di lancio sotterra- 
nei e, in attesa di colmare la distanza 
in questo campo, la decisione di tenere 
una parte dei bombardieri di SAC 
sempre in volo. 

Ritornando verso mezzanotte al lun- 
go edificio della Rand-sull’Alfa. Ro- 
meo di Edwin Mann, uno dei matema- 
tici sognatori specialisti della teoria 
dei giochi, dopo una serata di discus- 
sioni lungo la spiaggia del Pacifico e 
i viali contornati da palme tropicali 
in cui s’era parlato di Mozart e di Mu- 
sique Concréète, di Adlai Stevenson e 
di metodologia scientifica, di disarmo 
e delle idee di Wohlstetter, Herman 
Kahn e altri suoi colleghi, mi ritornò 
alla mente quel che mi aveva detto 
qualche sera prima George Mayhew, 
un amico di vecchia data che fa par- 
te della facoltà del California Institu- 
te of Technology. « Non ti lasciare in- 
gannare dalle apparenze » mi aveva 
detto questo umanista che da vari 
anni vive al centro della comunità 
scientifica dell’area di Los Angeles. 
«Non dar troppa importanza all’aria 
innocente delle racchette da tennis, ì 
tavoli da ping-pong, i gusti raffinati 
e la quieta modestia ». Mai forse come 
a Santa Monica è stata altrettanto 
vera la famosa frase di Francesco Ba- 
cone che la scienza è potenza e gli 
scienziati della Rand ne sono piena- 
mente consapevoli anche se la frase 
non è scolpita sopra gli ingressì del- 
l’edificio 
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IL DESERTO 
SULL'AUTOSTRADA 


di PAOLO GLORIOSO 








sulle strade italiane ci sono stati 44 
incidenti mortali, di cui non sono re- 
sponsabili soltanto i guidatori. Se si 
esaminano i singoli casi uno alla. vol- 
ta, si scopre anzi che una parte di col- 
pa va attribuita alle strade. Fra le cau- 
se dell’incidente, infatti, non c'è solo 
l'eccesso di velocità o il difetto di pru- 
denza; più spesso c'è la curva troppo 
stretta, la cunetta pericolosa, la car- 
reggiata irregolare o la strozzatura 


Roma Nei due giorni di Ferragosto; 


improvvisa. 


Nel nostro paese il traffico stradale 
aumenta di giorno in giorno. Le indu- 


In por luogo è una rete 
stradale scarsa. Francia pos- 
siede 80 mila chilometri di stra- 
de nazionali e 640 mila chilo- 
metri di strade secondarie. Il 
che significa 1147 chilometri 
di strade per ogni mille chi- 
lometri quadrati di territorio. 
Per l'Inghilterra questo rappor- 
to è di 1164, per il io di 
1743, per l'Olanda di 2205. L’I- 
talia ha il rapporto più basso: 
657 chilometri di strade per 

i mille chilometri quadrati 
di territorio. Questo per quanto 
riguarda l'estensione. Se si do- 
vessero fare paragoni per quan- 
to riguarda la qualità, il risulta- 
to sarebbe ancora più sconfor- 
tante. 

Tuttavia quando si aprono i 
giornali non si notano che titoli 
di inaugurazione di nuove stra- 
de. Leggendoli gli italiani rice- 
vono la sensazione di un vero 
”boom” stradale. Non più tardi 
d’un mese fa l’onorevole Togni, 
che ha ricoperto la carica di mi- 
nistro dei Lavori Pubblici fino al 
governo Tambroni, ha inaugu- 
rato la Torino-Ivrea e il tronco 
Brescia-Verona della Brescia- 
Padova. In gennaio era stata 
aperta la Savona-Ceva, 42 chi- 
lometri di asfalto che, scaval- 
cando l'Appennino, mettono in 
comunicazione la Liguria e il 
Piemonte. Pochi mesi prima era 
stata inaugurata la Tortona-Bi- 
nasco, un tronco di 53 chilome- 
tri che si aggiungeva al tronco 
Serravalle-Tortona. Ambedue i 
tronchi fanno nre della Serra- 
valle-Milano. C’è poi l’autostra- 
da del Sole di cui sono stati 
inaugurati i tratti Milano-Sasso 
Marconi (Bologna) e Napoli- 
Capua... 
si presta attenzione a que- 
ste nuove strade e ci si vuol ca- 
vare il gusto di andarne a spe- 
rimentare il fondo e il tracciato, 
si constata anzitutto che sono 
tutte delle vere e proprie auto- 
strade. La carreggiata è doppia, 
gli incroci sono sorvegliati, il 
percorso, come si dice, è chiu- 
so: per accedervi è necessario 
passare attraverso un casello e 
pagare un biglietto di pedaggio. 
utto in regola. La cosa inattesa, 
che colpisce subito dapo, è in- 
vece la scarsità del traffico, che 
appare straordinariamente poco 
intenso sulle autostrade, mentre 
a poca distanza le vecchie stra- 
de nazionali sono intasate di au- 
tomezzi di tutte le dimensioni. 

Il piano della riorganizzazio- 
ne stradale italiana, così come 
è stato impostato e si viene at- 
tuando in questi anni, non è 
degave in grado di risolvere il 
problema della circolazione nel 
nostro paese? E’ il quesito che 
si posero gli esperti fin dal 1953, 

do si riunirono in convegno 
a Palermo per discutere e prepa- 
rare un organico progetto di 
riorganizzazione delle nostre stra- 
de. Fu in 1 conv che si 
gettarono le basi della futura re- 
te stradale italiana. Ad esso par- 
teciparono - oltre ai rappresen- 
tanti della pubblica amministra- 
zione, i tecnici stradali più quo- 
tati. C'erano Luigi Tocchetti e 
Luigi Stabilini, Aldo Di Renzo 
e Bruno Bovis, Pietro Grassini 
ed pegate, Grax. Se si vuol ca- 
pire la politica stradale seguita 
dal governo italiano negli ulti- 
mi cimque anni è necessario ri- 
cordare il dibattito svoltosi in 
quell’occasione. 

A quel tempo la nostra re- 
te stradale era come se non esi- 
stesse. L'Italia aveva il primato 
del rev ripone ice di mortalità 
per stradali. Morivano 

indici persone per mi- 
cen di pinoli elica. Le 


wi 
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Napoli. 


renderle efficienti e transitabili 
si manifestarono subito due tesi 
contrastanti: da una e i so- 
stenitori e dall’altra gli avversari 
delle autostrade. 

A. condurre la battaglia con- 
"o le autostrade fu sine i Toc- 
chetti, un ingegnere molto quo- 
tato del settore. La teoria di 
Tocchetti e del gruppo di esper- 
ti che si allineò sulle sue posi- 
zioni era semplice e con i piedi 
in terta. Abbiamo una rete stra- 
dale che è forse la peggiore 
d’Europa. Modernizziamola. Al- 
le autostrade, semmai, pensere- 
mo dopo. Per ora allarghiamo 
le strade esistenti, rifacciamo le 
curve e i tracciati difficili, risi- 
stemiamo la vimentazione, 
miglioriamo la visibilità. Si trat- 
tava d’un lavoro faticoso e poco 
appariscente. 


Un piano 
di Romita 


FAUTORI delle autostrade 

non erano di questo parere, e 
affermavano che erafio necessa- 
rie invece iniziative più radicali. 
Facciamo, essi dicevano, delle 
grosse direttrici che sollevino il 
traffico delle vie normali. Fac- 
ciamo re parte di questi la- 
vori .allo stesso utente. Negli 
Stati Uniti, fecero notare, le au- 
tostrade si finanziano da sé. Per- 
ché non dovrebbe avvenire an- 
che in Italia? Lo Stato ne finan- 
zia un terzo. Gli altri due terzi 
si danno in concessione a ditte 
private alle quali le lasceremo 
in concessione per trent'anni. 
Avranno tutto il tempo per ri- 
farsi delle spese e avere un cer- 
to margine di guadagno. Il pro- 
getto parve il migliore. Due an- 
ni dopo, cioè nel 1955, il mini- 








stro dei Lavori Pubblici, Romi- 
ta, presentava un piano per la 
creazione della rete autostradale 
annie che preveda 750 - 
liardi di spesa, dei quali un ter- 
zo a carico dello Stato e due ter- 
zi a carico dei concessionari pri- 
vati. 4 
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‘autostrada Sole. 
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scia e la Firenze-Mare. Nel 
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strie automobilistiche, italiane ed euro- 
roducono sempre nuove macchi- 
ne. Gli italiani le comprano. Siamo 
ancora lontani dal ritmo di circolazio- 
ne degli Stati Uniti ma cominciamo ad 
avvicinarci a quello dei paesi europei. 
Quel che manca invece sono le strade. 
La rete stradale italiana è ancora fra 
le più inadeguate d'Europa. Non c’è 
bisogno di leggere le riviste automobi- 
listiche e d’interrogare gli esperti per 
saperlo. Basta viaggiare in automobile 
e spingersi dieci chilometri fuori Ro- 
ma o fuori Firenze, Palermo, Torino, 


1958 venne decisa la costruzio- 
ne RENE Venezia-Trie- 
ste. Ne urono progetta- 
te la Bologna-Rimini-Pescara, la 
Messina-Catania e la Catania- 
Palermo. Un’altra autostrada 
per la quale sono pronti i dise- 
gni è la Napoli-Bari. 

Così ha avuto inizio la politi- 
ca delle autostrade in Italia. Og- 
gi, a cinque anni di distanza, 
questa politica può già essere 
giudicata. Per dare questo giu- 
dizio non rimane che esaminare 
la riuscita delia principale di 

ueste opere: l’autostrada del 
le. Essa non è stata ancora 
del tutto compiuta, ma l’espe- 
rienza fatta per il tratto Milano- 
Bologna è sufficiente. Avvertia- 
mo subito che per i fautori del- 
le autostrade le delusioni co- 
minciarono subito. Ci si accorse, 
per esempio, che il contributo 
statale del 30 per cento era 
troppo basso. Le società appal- 
tatrici non riuscivano o riusci- 
vano a stento, a restare nei ter- 
mini del ‘capitolato. La costru- 
zione dell’autostrada, una volta 
iniziati i lavori, non presentava 
iù le caratteristiche di quell’af- 
are colossale che molti costrut- 
tori avevano creduto di fare. La 
sorveglianza dei lavori fu molto 
rigorosa da parte della società 
concessionaria degli appalti, ma 
che aveva l'obbligo della manu- 
tenzione per trent'anni. Questo 
igore non era stato previsto. 
i ditte furono obbligate a 
ritirarsi. 

La seconda delusione fu an- 
cora più profonda. Una volta 
ultimato il tronco Milano-Bolo- 
gna ci si rese conto che i cal- 
coli relativi al gettito del pedag- 
io erano completamente errati. 
’era ‘previsto che l’autostrada 
avrebbe attratto su di sé la mag- 
gior parte del traffico che si 
svolgeva sulle vecchie e disa- 
giate vie nazionali. Era stato 
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previsto che il 75 cento del 
traffico pesante e il 70 per cen- 
to del traffico delle autovetture 
private sarebbe dirottato sull’au- 
tostrada. Accadde però che, in- 
vece del 75 pet cento del traf- 
fico pesante solo il 10 per cento 
pnt il nuovo tragitto. Tutti 
A sull’autofinanziamento 
‘autostrada divenivano 
sp pezzi di carta. Cela 
eva essere un grosso affare, 
che s'era rivelato 


La materia e la vita 





BAGH COME 


ANESTETICO 





di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


NELLI città di Boston nel Massachusetts un p- 
po di dentisti ha sperimentato nel corso degli ul- 
timi due anni un nuovo proce nnio per eliminare 
o diminuire il dolore sofferto dai pazienti nel corso 
di cure dentarie: invece di utilizzare gas o iniezioni 
anestetiche si dà al paziente la possibilità di ascol- 
tare musiche e rumori. Essi hanno constatato che 
certi tipi di dolori no venir diminuiti o anche 
aboliti per mezzo di "analgesici acustici”. I dottori 
Wallace J. Gardner, J. C. R. Licklider e A. Z. Weisz 
hanno pubblicato poche settimane fa questo primo 
rapporto sui loro risultati con la speranza che altri 
colleghi vogliano provarlo, rendendo in tal modo più 
facilmente sopportabile il dolore e la seccatura alla 
quale dobbiamo sottoporci periodicamente per con- 
servare i nostri denti. 

Nello studio del primo di questi dentisti, si vede co- 
me il dolore sia stato completamente eliminato in 650 

azienti su un e nc di mille curati, pazienti che in 

rattamenti anteriori e di paragonabile entità ave- 
vano richiesto l’impiego di ossido nitroso o di inie- 
zioni locali. Per i rimanenti 350 il trattamento acu- 
stico è stato del tutto inefficace nel dieci per cento 
del totale, mentre il rimanente 25 per cento ha tratto 
dalla musica e dal rumore sufficiente sollievo da non 
rendere necessari altri tipi di analgesici. Soltanto po- 
chissimi pazienti, una frazione del tutto trascurabile, 
ha sofferto in seguito all’intenso rumore. Durante 
l’ultimo anno lo stesso tipo d’attrezzatura per la pro- 
duzione di rumore analgesico è stata utilizzata da al- 
tri otto dentisti nella zona di Boston, ed essi hanno 
ottenuto risultati simili. In circa il 90 per cento delle 
operazioni dentistiche compiute non c'è stato biso- 
gno d’utilizzare alcun altro analgesico al di fuori di 
ig acustico. In uno studio sono state eseguite più 

i 200 estrazioni di denti, ed i pazienti sottoposti alla 
stimolazione acustica non hanno lamentato alcun ap- 
prezzabile dolore. Anche in altri studi numerose estra- 
zioni sono state compiute facilmente in condizioni 
analoghe. 

Nel procedimento generalmente impiegato nel pro- 
durre l’analgesi con questa tecnica si sfrutta sia la 
musica sia il rumore. Il paziente porta alle orecchie 
una cuffia audiofonica del tipo di quelle che adope- 
rano gli operatori radio; egli può controllare diretta- 
mente la natura e l'intensità degli stimoli acustici 
mediante una piccola scatola di comandi che tiene 
nelle sue mani. Prima che cominci il trattamento e 
fino al momento in cui il dentista deve impiegare ar- 
nesi potenzialmente dolorosi il paziente ascolta della 
musica stereofonica. Non appena egli prevede un 
prossimo trattamento dolorifico o comincia a sentire 
del male, egli può aumentare l’intensità dello stimolo 
rumoroso. Si tratta d’un rumore generico ottenuto 
con una serie di filtri in modo da raggiungere un com- 
promesso fra l’efficacia analgesica e la gradevolezza 
d’ascolto. La funzione principale della musica è quel- 
la di tranquillizzare il paziente. Per la maggior parte 
delle persone trattate, invece, il rumore è il princi- 
pale analgesico, quello che scaccia il dolore prodotto 
nell’operazione deritistica. 


ARE siano in gioco diversi fattori nel produrre que- 

sto tipo di analgesi. Il paziente, soggettivamente, ha 
l'impressione che il rumore elimini il dolore. Quando 
il dentista adopera il trapano il rumore sentito attra- 
verso gli audiofoni maschera quello del trapano ed 
in tal modo viene eliminata una fonte d’ansietà con- 
dizionata. La musica favorisce inizialmente un rilas- 
samento della tensione del paziente, ed anche il ru- 
more, simile a quello d’una cascata d’acqua, agisce 
probabilmente nello stesso senso. Quando arrivano al- 
l'orecchio contemporaneamente la musica ed il ru- 
more, la prima può venire ancora sentita se vi si pre- 
sta una particolare attenzione; nel cercare di non 
perdere il filo della musica il paziente, senza accor- 
gersene, distoglie la propria attenzione dall’operazio- 
ne dentistica. Per di più la maggior parte delle per- 
sone sottoposte a questo trattamento si divertono a 


comandare direttamente questo potente stimolo acu- 
stico. Il modo con il quale uno regola l’intensità del 
rumore rappresenta pure un utile canale di comuni- 
cazione fra il paziente ed il dentista: quest’ultimo 
può valutare il grado d’ansietà o di sofferenza del 
e guardando se questo ha inserito la musica o 
l rumore e con quale volume. Questi vari fattori sem- 
brano importanti nel produrre l’effetto analgesico: 
l’uno o l’altro potrà predominare a seconda delle cir- 
costanze e del tipo di paziente. 

I risultati finora ottenuti nel campo dentistico so- 
no così promettenti da lasciar sperare che l’analgesi 
acustica possa venire sfruttata dal medico in situa- 
zioni cliniche. Alcune osservazioni preliminari sono 
già state compiute in collaborazione con medici della 
città di Boston. Le fonti di dolore nei pochi interventi 
nei quali s'è utilizzata questa tecnica derivano da ca- 
teterizzazione del cuore sinistro, strappamento di un- 
ghie del piede, dolori del parto, e rimozione di un 
polipo dalla spalla d’uno dei dentisti che per primi 
hanno sperimentato sui loro pazienti con questa tec- 
nica. L’analgesi acustica è stata efficace nei due terzi 
dei casi. Ogni qualvolta essa è stata inefficace il pa- 
ziente non era rilassato, oppure il dolore era già ben 
manifesto prima che il paziente cominciasse ad ascol- 
tare la musica ed il rumore. 


Agiunicare in base alle impressioni soggettive dei 
pazienti, parrebbe che l’analgesi acustica sia più 
efficace per certi tipi di dolori che per altri. Nel caso 
della rimozione del polipo uno degli autori del rap- 
porto dice di aver sentito nettamente un dolore loca- 
lizzato al momento dell’incisione e della sutura della 
ferita, ma benché si sentisse il passaggio dell’ago at- 
traverso la pelle il dolore era molto poco intenso e 
facilmente tollerabile. Durante il resto dell’operazio- 
ne egli non ha sentito alcun dolore ma solo una sen- 
sazione di pressione nella zona interessata. Anche al- 
tri pazienti hanno detto di sentire un dolore ben spe- 
cifico nel corso di un’operazione ma che « non face- 
va male ». 

Questi risultati sono certamente molto intéressanti 
dal punto di vista della tecnica di anestesia, poiché 
il numero di pazienti sottoposti a questo trattamento 
è abbastanza grande da poter trarre conclusioni net- 
tamente positive circa la sua efficacia. L’analgesi acu- 
stica può venir applicata assai più facilmente di altri 
procedimenti e senza lasciare alcun spiacevole stra- 
scico nel paziente. Resta ancora da vedere fino a che 
punto potrà venire utilizzata al livello clinico. Ma 
prescindendo dalla sua utilità, questa tecnica pone 
la questione del come mai un intenso stimolo auditi- 
vo possa sopprimere il dolore. E’ noto che altri sti- 
moli intensi possono produrre risultati similigî vibra- 
zioni potenti e persino un lampo intensissimo"di luce 

ossono inibire il dolore connesso con una scossa elet- 
rica in un punto delimitato della pelle. Ma per spie- 
gare compiutamente il fenomeno bisogna porlo in re- 
lazione con la struttura ed il funzionamento del no- 
stro sistema nervoso. Gli inventori di questa tecnica 
fanno notare come porzioni dei fasci di nervi respon- 
sabili per le sensazioni acustiche e e quelle dolorose 
si trovino in posizione di contiguità in alcune regio- 
ni della formazione reticolare e nel talamo inferiore, 
entro il nostro cervello. Ma come la stimolazione di 
certe sensazioni possa produrre un effetto inibitore 
su altre non è chiaro. Il neurofisiologo V. Mountca- 
stle avrebbe recentemente trovato strutture nel ta- 
lamo il cui comportamento potrebbe spiegare come 
possa attuarsi l’analgesi acustica. Il problema resta 
però aperto a più approfondite ricerche. Intanto noi 
possiamo sperare che ben presto l’andare a farci cu- 
rare una carie o a farci strappare un dente possa tra- 
dursi in una nuova e gradevole esperienza di sentire 
le nostre preferite musiche, riprodotte da un perfetto 
disco stereofonico. Potremo allora valutare con un in- 
dice alla mano quanto dolore siamo disposti a soppor- 
tare per ascoltare fino in fondo quella Partita” di 
Giovanni Sebastiano Bach. 









ad un certo 


punto un affare modesto, ri- 
schiava di divenire un pessimo 
affare. A malapena, alla fine dei 
trent'anni di concessione, c’era 
la speranza di rientrare nelle 
spese. Cadeva comunque il 
principio, che era alla base di 
tutti i progetti del 1955 e degli 
anni seguenti, che le autostrade 
si finanziassero da sé. 

C'era stato un doppio errore 
di previsione: era psicologico e 
tecnico insieme. Tecnicamente 
non s’era tenuto conto della na- 
tura dell’autotrasporto in Italia. 
Il trasporto per conto terzi vie- 
ne praticato nel nostro paese da 
65 mila aziende che possiedono, 
in media, un veicolo e mezzo a 
testa. Si tratta di una proprietà 
estremamente frazionata di ca- 
rattere principalmente  indivi- 
duale. Nella maggior parte dei 
casi il trasporto viene fatto dai 
*padroncini’’ o da aziende a con- 
duzione familiare o poco più. 


Incidenze 


ER queste aziende il ag- 

gio dell’autostrada s'è mo- 
strato alto. H aggio, aveva- 
no teorizzato gli esperti, rappre- 
senta la metà del risparmio che 
l'utente realizza in tempo, gom- 
me, balestre, stanchezza, per- 
correndo l’autostrada. Probabil- 
mente è vero. Su un'autostrada 
il veicolo non viene 0 
all’usura di una strada dal fondo 
in ‘cattive e dal trac- 
ciato sone, Ma l'utente, spe- 

















La seconda ragione della di- 
serzione dei camionisti è l’im- 
possibilità di fare il piccolo ca- 
botaggio su una strada chiusa. 
Durante il percorso tradizionale, 
l’autotrasportatore s’aiuta con 
una serie di piccole commissio- 
ni nei paesi e paesini che tocca. 
La terza ragione è che sui tratti 
in pianura, com'è quello della 
Milano-Bologna, il pilota del- 
l’autocarro non fa differenza, per 
quanto riguarda la velocità, con 
la vecchia strada. La quarta ra- 
gione è puramente psicologica. 
1 camionista contrae vecchie 
abitudini. Ha le sue osterie, i 
suoi amici, le sue donne lungo 
il vecchio percorso. Perché ci 
rinunci è necessario offrirgli 
vantaggi immediati e vistosi. 

A un certo punto però, ci 
si è accorti che anche le au- 
tovetture da turismo diserta- 
vano l’autostrada o per lo 
meno non se ne servivano nella 
misura prevista. Soprattutto gli 
automobilisti che da Milano 
vanno a Roma o a Napoli o in 
altre città del Meridione, per- 


«&orrono l’autostrada solo nel 


del pedaggio , 


‘primo tratto, quello da Milano 
a Parma. Arrivati al casello di 
Parma, preferiscono svoltare a 
destra e i la strada 
della Cisa per raggiungere la li- 
torale tirrenica è pr ire per 
Roma lungo i suoi rettifili. Essi 
rinunciano volentieri co- 
Role del tratto dda 

arma-Bologna, ’evitare 
lo scomodo delle” centinaia di 
chilometri di curve e 
che dovrebbero affrontare poi 
Da passo della Futa-e di Ra- 
Scotta 


terza 
con le.critiche di natura tecnica 
costruzione ed al tracciato 


dell'autostrada. I progettisti era- 
no convinti di aver dato vita ad 
un opera estremamente moder- 
na. Quando si sentirono accu- 
sare di aver creato un’autostra- 
da che rispondeva a vecchi cri- 
teri di progettazione nacque in 
loro un sentimento di ribellione. 


Critiche 
e perplessità 


ROPPI rettifili nell’autostra- 
da, fu la prima critica. E’ 
un criterio tradizionale che ri- 
sale si anni trenta, quando i 
tedeschi progettarono le loro 
autostrade. Il rettifilo logora i 
motori e stanca l'automobilista. 
Macchine e uomini hanno biso- 
gno di un percorso comodo ma 
variato. Ugualmente ’’l’anda- 
mento altimetrico” è troppo ri- 
gido. Le pendenze sono unifor- 
mi mentre i raccordi sono bru- 
schi. Le critiche continuarono. 
Ci si chiese se non sarebbe stato 
il caso di sdoppiare il tracciato 
appenninico eliminando il grave 
problema dell’abbagliamento che 
non viene risolto dalle siepi che 
la tecnica più moderna osteggia 
apertamente. 
Anche la continuità delle ban- 
chine di sosta suscitò delle per- 
sità. Non si erano sprecati 
1476 chilometri di strada che 
ri ono praticamente inuti- 
lizzati? Né si risparmiarono giu- 
dizi severi sugli accessi. Quello 
vicino Bologna, per esempio, è 
difficile. Per raggiungere l’auto- 
strada, l’a ilista è obbli- 
gato a percorrere inutilmente 
un lungo, scomodo tragitto. Av- 
o senso, come 
brti; il tempo per 
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raggiungerli è superiore al viag- 
gio di trasferimento fra una cit- 
tà e l’altra. Scendendo nei parti- 
colari si notò che l’accesso al 
ponte sul Reno, vicino a Sasso- 
Marconi, è estremamente disà- 
gevole. Per imboccarlo bisogna 
percorrere due curve di 250 me- 
tri di raggio, prive di raccordi. 
Per una autostrada, una curva 
di 250 metri di raggio è consi- 
derata troppo stretta. Nulla del 
tracciato, d'altra parte, giustifi- 
ca quest’eccezione alle buone 
regole. Inoltre si trovò l'auto- 
strada grandiosa e inutilmente 
minumentale. Un’autostrada mo- 
derna deve adattarsi alle esi- 
genze del traffico. Allargarsi do- 
ve è necessario. Restringersi do- 
ve il flusso delle auto non ri- 
chiede un grande spazio. Sod- 
disfacenti, invece, vennero con- 
siderati i criteri della costruzio- 
ne vera e propria: pavimenta- 
zione, sottofondo, stabilità del- 
la strada, materiali bituminosi 
impiegati e loro trattamento. 
ra troppo poco. Ancor pri- 
ma di essere terminata, la prin- 
cipale autostrada d’Italia aveva 
sommato un tale numero di cri- 
tiche da scoraggiare il prose- 
guimento della politica concepi- 
ta nel '53 a Palermo e iniziata 
nel ’'55. Soprattutto era l’inizia- 
tiva privata a tirarsi dietro. Que- 
sto ormai è accertato. I privati 
difficilmente cercheranno ancora 
di costruire autostrade in Italia. 
Cambierebbero parere se lo Sta- 
to intervenisse finanziariamente 
in maniera più massiccia. Ma se 
lo Stato deve intervenire più 
massicciamente, tanto vale che 
se le costruisca da solo. E se lo 
Stato deve costruirle da solo 
tanto vale che la faccia tenendo 
conto dell'esperienza di. questi 
anni, i 
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ONASSIS 


RANIERI 


CALLAS 


ONTECARLO. La stagione è finita. Distesi sui cuscini delle Roll’s 

Royces, o al volante delle Maserati, i clienti lasciano i grandi al- 
berghi. Ripongono nelle valige gli asciugamani di Hermès, i fazzoletti 
colorati dai prezzi proibitivi; passano in fretta da Cartier per ordinare 
i più minuscoli e costosi ciondoli del mondo. Hanno al polso l’orologio 
zigrinato che Van Clift fa pagare mezzo milione di franchi: un ricordo 
delle vacanze come i flirts frettolosi, i troppi parties e la sfortuna 
dannata al Casino. Il sole, il mare? Chi li ha mai visti, quando al tap- 
peto verde si facevano le sei del mattino. 

«Che noia Montecarlo » si confidano, andandosene, davanti all’ulti- 
mo bicchiere di Paradis. Si rivedranno a Roma, il primo di settembre, 
al grande ballo olimpico che Elsa Maxwell organizza a piazza Navona 
per l’ambasciata del Brasile. S’incontreranno, sempre gli stessi, il 3 a 
Napoli nel bel palazzo d’Elena Serra di Cassano; si riuniranno tutti. 
il 12 a Vienezia, nel palazzo di Lilli Volpi di Misurata. Sono duecento 
persone che viaggiano molto, non perdono mai una prima, sono pre- 
senti dovunque. A Roma li chiamano la ”Ciampino’s Society”. 


Soraya è partita da una settimana 
guidando personalmente la sua Mer- 
cedes bianca. Maria Pia di Savoia e 
suo marito Alessandro, ospiti a Mon- 
tecarlo del re del pomodoro in sca- 
tola, si sono già trasferiti nel castel- 
lo di Pratolino. Carmen Franco e Cri- 
stobald di Villaverde veleggiano lun- 
go la costa brava. La viscontessa 
Jacqueline de Ribes sta preparando 
con Richard Avedon un servizio sul- 
la moda parigina, Con un assurdo ve- 
stito incrostato di pietre preziose e il 
viso smagrito, da bertuccia stanca, 
Elsa Maxwell è partita all'alba dopo 
aver partecipato all’ultimo gala. 

I curiosi che venerdì scorso face- 
vano ressa davanti allo Sporting Club 
sapevano d’assistere all’ultimo atto 
dello spettacolo che per un mese ha 
trasformato Montecarlo in una fiera 
delle vanità. Come indossatrici ad una 
sfilata, le invitate al Gala, sostavano 
per un attimo davanti ai flash. Sem- 
brava che giovani e vecchie per quella 
sera si fossero scambiate le parti: 
sessantenni e settantenni, travestite 
da debuttanti con abiti amplissimi e 
vaporosi, di tulle o di chiffon rosa 
neonato, azzurro baby, rosso fragola, 
giallo nasturzo, s’aggrappavano al 
braccio di muscolosi sudamericani; 
anziane anglosassoni, mascherate da 
principesse indiane, da bambole olan. 
desi, da civettuole baby dolls, sorride- 
vano beate fra le ruches-e i nastri. 
Solo le diciottenni sfilavano un po’ 
rigide, il corpo levigato dallo sci nau- 
tico e dal sole, stretto nei severi four- 
reaux neri o bianchi. 


Le assenti 


RA il trionfo delle pietre preziose. 

Le donne brillavano come vetrine, 
ostentavano al collo e ai polsi cascate 
di brillanti, smeraldi grossi come noc- 
ciole, rubini incastonati in antiche 
montature. I gioielli a Montecarlo so- 
no tornati quest'anno agli splendori 
della Belle Epoaue, auando i grandu- 
chi russi disperdevano un patrimonio 
per regalarli alle più famose scianto- 
se. Rappresentano, come allora, quel- 
lo che per i generali sono le medaglie 
o i galloni sulla manica: non solo un 
investimento di capitale, ma anche 
un distintivo di potenza, di successo, 
di categoria sociale. 

Mancavano due donne al successo 
del gala. Grace di Monaco e Maria 
Callas erano partite alla vigilia. con 
improvviso anticipo. Con il viso semi- 
nascosto dagli occhiali neri e un faz- 
zoletto bianco e nero stretto intorno 
al capo il soprano se n’era andata, 
quasi clandestina, sullo yacht di Ari- 
stotele Onassis diretta in Grecia do- 
ve dovrebbe cantare. « Certo non can. 
terà »> scommettono a Montecarlo 
«ha già cominciato a litigare con 
l’impresario ». La principessa aveva il 
viso tirato quando s'è imbarcata con 
Ranieri, una sorella, i figli. cani e 
nurses sul ”"Deo Iuvante”. Il panfilo 
ha gettato l’ancora nella baia di For- 
mentor dove su un promontorio a 
picco sul mare, fra chilometri di bo- 
sco sorge in mezzo a un parco di 
piante tropicali uno degli alberghi più 
silenziosi del mondo. 

Le due rivali, dunque, hanno lascia- 
to il campo prima ancora della fine 
della stagione mondana. Che cosa si 
nasconde dietro questa decisione? Co- 
sa c'è di vero in ciò che si racconta di 
loro: che si detestano, si combatto- 
no, vorrebbero distruggersi a vicenda? 

Quando la principessa e il soprano 
torneranno a Montecarlo troveranno 
suna città completamente diversa. con 
le case raccolte e silenziose, gli alber- 
ghi che paiono fatti di panna monta- 
ta, ormai svuotati e i cueti giardini 
al sommo della rocca vigilata da vec- 
chi cannoni. Affacciandosi alla fine- 
stra del castello Grace vedrà davanti 
a sé il grattacielo della Condomine, 
le torrette del Casino, il mare azzur- 
ro, e giù al porto, fino a ieri gremito 
di panfili, fianco a fianco il "Deo Iu- 
vante” di Ranieri e il grosso panfilo 
di Onassis. Accanto alla mole dello 
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yacht dell'armatore, con le sue fian- 
cate futuriste e l’idrovolante posato 
sul ponte come una mosca sul biscot- 
to, la barca di Ranieri le sembrerà un 
giocattolo. Guardandola Grace ritro- 
verà lo stesso dubbio fastidioso che 
da qualche mese tormenta la Callas. 
Chi oggi è il personaggio più autore- 
vole del Principato? 

Una parte del dissidio fra il sopra- 
no e la principessa non è che il ri- 
flesso del vecchio antagonismo fra il 
clan d’Onassis e la corte di Ranieri. 
A Monaco oggi regnano due corti: 
una sulla rocca, nell'antico palazzo 
dei Grimaldi, servito da decrepiti ca- 
merieri dal petto tintinnante di me- 
daglie papaline e monegasche; l’altra 
che dal porto ha esteso la sua auto- 
rità fino alla terra ferma, ai grandi 
alberghi, al Casino, ai nuovi stabili- 
menti di Montecarlo Beach. Sotto il 
pollice d’oro d’Onassis la cittadina è 
rifiorita; si sono inaugurate le nuove 
fiches da due milioni, sono stati aper. 
ti night-club e ristoranti. 

Come competere? Con i suoi 200 
milioni di lista civile l’anno Ranieri 
non può certo mettersi a gareggiare 
sul piano delle spese con i miliardi 
dell'armatore. Non gli è restato per- 
ciò che porre l’accento sulla propria 
condizione di sovrano, sul diritto di- 
vino, sull’etichetta e le prerogative 
regali. E' così che al palazzo di Mo- 
naco il protocollo ha cominciato a 
farsi più rigido e la vita relativamen- 
te semplice che il principe conduceva 
da scapolo s'è complicata sempre più 
di forme e d’apparato. Quasi per vin- 
cere un complesso d’inferiorità Ra- 
nieri ha cominciato ad appoggiare 
speculazioni più o meno arrischiate, 
vuole trasformare con ambiziosi pro- 
getti urbanistici la facciata di Mon- 
tecarlo. La sua idea fissa è che la gen- 
te deve venire a Monaco non solo per 
giocare e per divertirsi, ma soprattut.- 
to per ascoltare musica, per parteci- 
pare a conferenze e congressi cultu- 
rali. « Farò del mio paese una piccola 
Ginevra » ripete spesso, ma non è riu- 
scito a organizzare altro che tre con- 
certi di mediocre interesse. Dall'altro 
canto l’influenza di Onassisestespari+ 
de, impera sul gioco, sul tiro al piccio. 
ne, sul porto e sulla. Spiaggia. Quasi 
per sfida al suo riffale, ha aperto da 
poco a Monteearlo Beach un nuovo 
night che. prende il nome dalle pri- 
me. inigiali del suo nome e di quello 
di Marla Callas. A) Maona con le pan. 
che di grosso legno, gli alberi che for- 
mano un tetto di fronde e l’orchestra 
afrocubana, i clienti ‘spendono ogni 
sera cuanto guadagna in un mese un 
generale. 

Tuttavia l’armatore non è popola- 
re. I monegaschi, gente sobria, forte- 
mente cattolica, tenacemente tradi- 
zionalista, ne diffidano. I villeggianti 
”bene” lo considerano un uomo gros- 
solano, che non ama troppo il sapone 
e dà continue ostentazioni della pro- 
pria ricchezza. Persino a quegli habi- 
tués alloggiati negli alberghi sontuosi 
e nelle ville intorno a Montecarlo, 
che del denaro hanno un concetto al- 
tissimo, tanto da elevarlo a metro di 
giudizio, a scopo e condizionamento 
della propria vita, certi atteggiamen- 
ti dell'armatore non vanno giù. 

Li offende quella sua abitudine di 
andare in giro su un’enorme guida 
interna nera, come quelle predilette 
dai gangsters, che irrompe nelle stra- 
de strombazzando, sempre preceduta 
da una vettura staffetta carica degli 
uomini della sua guardia del corpo. 
Detestano il suo modo d’entrare nei 
locali notturni seguito da una scorta 
che ostenta atteggiamenti dittatoriali 
e insolenti. L’infastidisce il fasto ec- 
cessivo dell’appartamento che s'è fat. 
to arredare all’ottavo piano dell'Hotel 
de Paris, con le casseforti mimetiz- 
zate nel muro, le vasche dai rubinetti 
d’oro massiccio, e sette od otto uscite 
segrete simili a quelle dei castelli me- 
dievali. Il suo recente divorzio gli ha 
conquistato soltanto nuove antipatie: 
fra l’armatore e la sua ex moglie, ca- 
pricciosa ma bella, autoritaria ma 
gentile, a Montecarlo tutti hanno 
scelto Tina & 
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SOLTANTO SORAYA 
‘ANNOIA PIÙ DI LORO 


E il principe? Nè'‘sorridono come 
d'un personaggio d’operetta con le 
sue buffe divise e gli allevamenti di 
animali,..lo giudicano un incerto che 
sotto .gli atti di forza, quasi di di- 
spetto, nasconde solo la debolezza e 
il disagio. 

Per Grace la presenza dell’armato- 
re rappresenta il simbolo d’una pro- 
fonda incrinatura in quell'immagine 
perfetta, quasi fiabesca, che s’era fat- 
ta all’inizio del Principato. Il piccolo 
regno a cui amava pensare come a 
qualcosa d’inamovibile nei secoli, sal- 
do come la roccia sui cui è costruito, 
le si va rivelando fragile, soggetto a 
trasformazioni pericolose e improv- 
vise. 

Queste preoccupazioni hanno finito 
con l’accentuare in lei quella rigidez- 
za legnosa, cuel conformismo purita- 
no che irrita la gente e la isola dagli 
altri. Per reazione, ha voluto essere, 
se possibile, ancora più perfetta, più 
simile al modello che s’era costruito, 
d’una principessa regnante. « L’ame- 
ricana » dicono a Montecarlo « va a 
letto con la corona ». 

C'è una frase di Margaret Kelly che 
ci rivela il punto di vista di sua fi- 


‘glia. La mamma di Grace la pronun- 


ciò a Monaco, durante un discorso al- 
le allieve delle Dames de Saint Maur, 
poco dopo la nascita di Carolina. 
«Sono proprio contenta.+, disse, « che 
mia figlia abbig*scelto questa voca- 
zione ». Grace, infatti, è andata al 
matrimonio con Ranieri con la con- 
vinzione d’essere chiamata ad un 
compito straordinariamente alto, im- 
portante, aualche cosa di simile ad 
una missione da compiere. Quale mis- 
sione? Forse solo quella di difendere 
con la dignità, con le apparenze, qual- 
che cosa che non appartiene più al 
nostro tempo. 

(Comincia a rendersene conto anche 
Grace? Oggi, a parte Ranieri e i figli, 
è veramente sola. « Non dobbiamo da. 
re l'impressione di portare l’America 
a Monaco »: Ranieri nei due mesi che 
ha trascorso a Filadelfia ospite dei 
Kelly durante il fidanzamento, le ave. 
va istillato questo concetto con tutta 
la possibile delicatezza, e Grace l’ave. 
va accettato in pieno con un rigore 


di MARIALIVIA SERINI 


che aveva finito co] sorprendere per- 
sino il marito. Per questo ha tenuto 
lontana la sua famiglia dal palazzo 
di Monaco; e sempre per questo non 
ha voluto portare con sé nemmeno 
una domestica, nemmeno una segre- 
taria dall'America. Ha preferito affi- 
darsi al servizio di persone che cono- 
scono il protocollo e non rischiare di 
essere trattata con una familiarità 
che la principessa ritiene disdicevole. 


Il problema 


RASCORRE così le sue giornate stu. 

diando la storia di Monaco o il 
francese e giocando con i figli nel par- 
co del castello. Il palazzo di Ranieri è 
una piacevole costruzione dalla fac- 
ciata metà di pietra gialla, metà di 
intonaco rosa, posata sui bastioni che 
coronano la rocca e che per molti se- 
coli l'hanno resa imprendibile. Da- 
vanti ha una grande piazza e l’antica 
cittadina di Monaco, dalle vie strette 
e tortuose che s’allargano improvvi- 
samente in piazzette minuscole; die- 
tro ha un grande giardino, anch’esso 
sollevato sui bastioni come una piat- 
taforma. Grace e Ranieri abitano il 
lato ovest, che guarda al di sopra dei 
giardini, verso il Cap Ferrat, e volta 
le spalle a Montecarlo. Dormendo, se- 
condo l’abitudine americana, con le 
finestre aperte, Grace è svegliata dal 
ruggito dei leopardi e dallo squittio 


-delle scimmie che cento metri più 


sotto popolano le gabbie dello zoo di 
Ranieri, Il principe, invece, che ha il 
sonno vesante è svegliato con una 
certa fatica da Koty, un valletto ne- 
gro con livrea verde pallido che il 
principe ha con sé da otto anni, e al 
quale durante una crociera in Africa 
ha comprato anche una moglie. 

Ma entrambi all'inizio d’una nuova 
giornata si ripropongono sempre la 
stessa domanda: come limitare l’in- 
fluenza di Onassis? Come vietare al- 
l'armatore di divenire in poco tempo 
il padrone di Montecarlo? F 

Forse per Grace il problema è più 
complesso. Le persone che le sono 
state più vicine hanno notato di re- 


Montecarlo. Elsa Max- 
well e Soraya Esfan- 
diari al Gran Gala del. 
la Croce Rossa, orga 
nizzato da Grace di 
Monaco allo Sporting- 
Club. Gli invitati erano 
1260. Il biglietto d'in 
gresso Cosiava 50.000 
lire. Si é esibito per gli 
ospiti Nat King Kole. 


cente sul suo viso un'espressione as- 
sorta che non le era abituale. S'è par. 
lato per la prima volta di screzi con 
Ranieri. S'è forse resa conto che cer- 
te durezze del marito non nascondo- 
no altro che lo sforzo di sostenere 
una parte «davanti a sé e agli altri? 

E’ la domanda che Grace dovrebbe 
rivolgersi se non fosse troppo orgo- 
gliosa per farlo. Aristotele Onassis, ed 
oggi Maria Callas, non sono che un 
pretesto dietro cui nasconde l’irrita.- 
zione e un crescente disagio. Fra la 
principessa di Monaco e l’armatore la 
vita in questi quattro anni non è sem. 
pre stata facile. Sotto forme d’inap- 
puntabile cortesia periodi di buoni 
rapporti si sono alternati ad altri in 
cui hanno addirittura mostrato d’i- 
gnorarsi. Oggi l’ostilità di Grace è 
esplosa. Tina Livanos superficiale e 
mondana non era una rivale troppo 
pericolosa. La Callas invece le ap- 
pare assai più temibile: una creatura 
dalle passioni intense, ambiziosa ed 
impuîsiva, decisa a imporre il suo po- 
tere, avida di gloria e di successo. La 
presenza a Monaco della donna che 
tutti dicono l'amica di Onassis, le pa- 
re un ultimo, affronto alla sua fede 
rigidamente cattolica. L’amore, un 
sentimento che ha ignorato per molti 
anni e di cui in fondo ha timore, co- 
me qualcosa di disarmonico e incon- 
trollato, ha finito con l’identificarlo 
con il dovere coniugale. 

Grace dunque ha paura. Ha finito 
col murarsi viva nel suo giardino in- 
cantato, in cui solo il diritto divino 
e il sovrano vantano un ruolo can- 
cellato dal tempo. E’ la stessa paura 
che deve provare la Callas quando si 
Chiede per quanto tempo ancora po- 
trà reggere il personaggio che s'è 
creato. La cantante deve cominciare 
a chiedersi se quel suo imperio asso- 
luto e misterioso che per anni le ha 
consentito di dominare gli impresa- 
ri, il pubblico, il marito, gli amici, sia 
ancora una realtà. Sono finiti i tempi 
in cui la tigre della lirica mandava in 
estasi con i suoi capricci la sua corte 
di sudditi fedelissimi. Fra via Durini, 
Montenapoleone e la Scala il suo mi- 
to ha ancora una certa autorità. Ma 
se, com'è probabile, sposerà Onassis 


sarà a Monaco che trascorrerà la 
maggior parte dell’anno. La cantante 
sa che l’armatore non è Matteo Mene. 
ghini: alla cieca devozione del suo 
primo marito, il secondo contrappone 
una volontà di ferro. Le sue bizze e i 
suoi strilli non commuovono più. A 
Monaco, in questo piccolo paese della 
provincia francese, ciò che può essere 
tollerato sul piano dell’attrazione tu- 
ristica, per ospiti occasionali che vi- 
vono provviscriamente in una specie 
di zona franca del costume, non è am. 
messo per chi abita qui stabilmente. 

Ma né Grace né la Callas intendono 
piegarsi. Combatteranno sui due fron. 
ti la loro assurda battaglia per af- 
fermare il proprio ruolo in questo re- 
gno da operetta. Se lo sono detto con 
lo sguardo, misurandosi a distanza, 
nelle due sole occasioni in cui si sono 
incontrate: ad un concerto a corte e 
al ballo della Croce Rossa. 


Celebrità 


ER Grace questo ballo rappresenta 

il termometro che le consente di 
misurare l’importanza di Monaco nel- 
la considerazione internazionale. E’ lei 
che dirama gli inviti, studia i menu, 
sceglie i vini, organizza la lotteria, in. 
gaggia i numeri d’attrazione. Ma per 
la prima volta quest'anno ha affidato 
ad altri parte dell’organizzazione. 
Quando entrò nella sala, con quasi 
un'ora di ritardo, il sorriso era tirato 
in una smorfia stanca. Il corpo sot- 
tile, dentro la tunica bianca, avvolto 
dalle spalle ai piedi in una gran man. 
tiglia nera, era quasi rigido nello sfor- 
zo di tenersi eretto, il mento piccolo 
era spinto in avanti. Pochi minuti 
prima era entrata la cantante: por- 
tava un abito modesto, a grandi fiori 
rosati e i capelli corti, girati in sotto, 
alla paggio. Soltanto un gioiello: una 
spilla di rubini appuntata con discre- 
zione sopra la spalla sinistra. Recitava 
la parte che predilige da un anno, ma 
che ha ormai assorbito come una 
nuova personalità: era la donna sola, 
divisa dal marito, ormai costretta a 
vivere del proprio lavoro. La videro 
entrare con i grandi occhi pudica- 
mente abbassati, avvicinarsi cuasi ti- 
midamente al tavolo d’Onassis. Fini- 
rono subito per dimenticarla. 

C'era ifra i 34 invitati d’Elsa Max- 
well «la solita Soraya, o il prezze- 
molo di Montecarlo », con i suoi brut- 
ti gioielli e la sua conversazione im- 
pacciata. 

C’era Raimondo Orsini che avreb- 
be rivisto l'indomani ad una colazio- 
ne da Mia d’Acquarone. « Povera So- 
raya >» sospiravano guardandola « Per 
andare a tutti i parties deve proprio 
annoiarsi ». C'era, bellissima in bian- 
co con una parure di brillanti da to- 
gliere il fiato, Dolores Guiness; c’era 
Dado Ruspoli con la piccola Nicole, 
una francesina con i capelli lisci sulle 
spalle e un -nasino voltato all'insù.‘ 
C'erano il re della birra, del rame, del 
pomodoro in scatola. finanzieri e ban. 
chieri, produttori e principesse. Silva- 
na Mangano aveva un broncio irrita- 
to; la maharani di Baroda risplende- 
va di gemme. C’era Rhoda Gilbert u- 
na nuova ricca che offre colazioni fa- 
volose nella sua villa a Saint Tropez 
ed accanto a lei quell’Antonio Bave- 
ra, petroliere venezuelano, che ha ab- 
bandonato sorridendo 600 milioni di 
franchi suì tappeti verdi del Casino. 

Grace e la Callas se ne andarono 
presto, prima che la’ serata si scal- 
dasse. Le videro allontanarsi rabbri- 
videndo al vento di tramontana, risa- 
lire in automobile a pochi minuti di 
distanza l’una dall’altra la strada che 
dal Beach conduce a Montecarlo. 

La principessa casta e la cantante 
capricciosa non rappresentano più 
un'attrazione per gli habitués di Mon. 
tecarlo. Vivono sullo sfondo, isolate 
nei loro appartamenti, chiuse nella 
loro ostilità, protette da complicate, 
se pur differenti etichette. Ormai non 
divertono più. Come Greta Garbo, se- 
polta come una monaca nella sua vil- 
la a Cap Ferrat, come un secolo fa fu 
la duchessa di Castiglione auando de. 
cise di sfuggire le insidie del tempo, 
appartengono ad un passato che or- 
mai si desidera dimenticare. . 

(Lady Nora Docker, la bizzarra mi- 
iardaria inglese che vive per vendi- 
carsi dei principi di Monaco, ha ver- 
sato 200 milioni in contanti e convin- 
to Karim ad imitare il suo esempio 
per creare a Cannes il più grande 
porto privato d’Europa: 10 ettari d’e- 
stensione, 600 metri di gettata, l’ap- 
prodo assicurato a più di mille pan- 
fili. Altri finanziatori hanno appog- 
giato il progetto. Il primo gennaio co- 
minceranno i lavori di costruzione. 
Fra un anno, due anni, i frequenta- 
tori di Montecarlo si ritroveranno 
tutti a Cannes, «Sarà » dice lady Do- 
Cker «il nuovo porto per le nuove ce- 
lebrità ». , 


% 





L'HAREM SPORTIVO 
«DEL VILLAGGIO OLIMPICO 


OMA. « 15 agosto. Sveglia alle sei. Subito in divisa. 

Scontri più o meno animati all’ingresso del Quartier 
Generale. Le nostre brave sentinelle non hanno lasciato 
passare nessuno. 16 agosto. Altri assalti respinti. Gli as- 
salitori abbandonano l’attacco. Ritorna la calma ». 

Sono i concisi e drammatici bollettini d’un assedio? 
Quale fortezza strenuamente resiste? La realtà è più 
semplice, ecco alcuni stralci del ’’Diario dei fatti e mi- 
sfatti del Villaggio Olimpico femminile” tenuto in dop- 
pia copia dalle allieve dell’Istituto Superiore di Educa- 
zione fisica, distaccate in qualità di ”staffette” e pre- 
cisamente tre per ogni edificio al servizio del Villaggio. 
(In sottana grigia, giacca carta da zucchero, camicia 


bianca, cravatta). 


Dopo qualche notizia che per 
una volta non riguarda i maschi 
(esempio: «l’allieva saltatrice 
della Guyana arriva il 18 »), si ri- 
torna subito all’argomento n. 1, 
e si mettono a verbale le prime in- 
filtrazioni: « 17 agosto. Arrivo di 
alcuni uomini, forse con l’inten- 
zione di aggiustare i telefoni, ma 
respinti, se ne vanno subito. Forse 
falsi opérai? Telefonato un diri- 
gente per far entrare un fabbro 
che deve riparare una serratura. 
Costui è un giovane militare ve- 
stito in tuta. Sono arrivati i ba- 
gagli delle filippine per cui un 
camion è dovuto penetrare nel- 
l’inviolabile recinto. Scorta e sor- 
veglianza ». E quindi la cronaca 
agitata d’un altro giorno: « Igno- 
ti telefonano per chiedere il nu- 
mero di telefono delle atlete au- 
straliane (non è stato concesso). 
Ore 11,30. Vuole entrare il mari- 
to dell’accompagnatrice delle 
atlete della Guyana, ma glielo im- 
pediscono e dopo un quarto d’ora 
di rimostranze s’allontana. Ore 
14,30. S’annuncia l’incaricato del 
gas per il controllo al 12 A: costui 
è entrato », e per una volta il cuo- 
re della diarista, parlando del ne- 
mico, s’intenerisce: « E’ un bel ra- 
gazzo vestito di tela mare ». 

Ad eccezione degli operai indi- 
spensabili e del sessantaquattren- 
ne colonnello degli alpini Giusep- 
pe Fabre, che fu organizzatore 
dei giochi a Cortina nel ’56 ed ora 
dirige i due Villaggi Olimpici, nes- 
sun altro uomo può entrare in 
questo harem sportivo. Non han- 
no il permesso di penetrarvi nem- 
meno gli assistenti religiosi; così 
il vicerabbino di Roma che pro- 
cura la carne kosher alle atlete 
israeliane e gliela porta ogni mat- 
tina, è costretto a depositare il 
suo pacco al box dell’entrata. 

Dal primo giorno sono lasciati 
senza pietà fuori dalle reti tanto i 
fotografi dei giornali scandalisti- 
ci che vorrebbero ritrarre le ra- 
gazze nordiche quando si mettono 
il libertà, quanto quelli dei gior- 


. nali più conformisti. 


La stretta 
dei freni 


‘TAL punto si temono le foto- 

grafie nell’interno del Villag- 
gio che la sorveglianza aumenta 
sempre più e da una settimana 
nel reparto femminile non si la- 
sciano entrare nemmeno le don- 
ne, in quanto sospettate d’essere 
spie di redazioni assetate di nu- 
dismo o addirittura fotografe 
clandestine. (Andando a spasso 
per i due villaggi, si viene a sape- 
re che le americane e.le inglesi 
girano per le camere e i corri- 
doi in mutandine e reggipetto, di 


nailon trasparente, che le coreane 
insieme alle russe, sono le più pu- 
diche, e non aprono nemmeno al- 
la Capoquartiere, se non hanno 
la vestaglia sopra il pigiama; che 
le americane, le australiane, le 
italiane al mattino lasciano le lo- 
ro camere in un disordine senza 
nome, mentre al primo posto 
quanto a perfetta tenuta della ca- 
mera, stanno i maschi nordafri- 
cani). 

Dopo aver visitato qualche gior- 
no prima dell’Olimpiade le caste 
stanze delle sportive, arredate dal 
CONI col concorso delle Forze ar- 
mate, dotate di letto e armadio in 
legno d’abete, di balconcini dal- 
l’alto parapetto dietro i quali dal- 
l'esterno non si riesce a scorge- 
re la biancheria stesa ad asciu- 
gare su fili di nailon, di bei ba- 
gni («ma perché ci si deve ab- 
bassare ‘tanto per lavarsi la fac- 
cia? » chiesero il primo giorno le 
giovani nuotatrici americane da- 
vanti a quell’attrezzatura igieni- 
ca che da loro non esiste), uscii 
per i prati del Villaggio accom- 
pagnata da una delle gentilissi- 
me direttrici. Precisamente dalla 
signora Ernestina Cabella Nardi, 
una piemontese dai capelli gri- 
gi, che ha fatto le Universiadi a 
Torino, ed è professoressa d’edu- 


LAME) 


di CAMILLA CEDERNA 


Il nemico contro cui combattono le donne più musco- 
lose del mondo attualmente abitanti su palafitte (ogni 
edificio del Villaggio poggia su alti piloni di cemento), 


è l’uomo. 


Spesse e alte reti verdi lo tengono a distanza, im- 
placabili custodi ne respingono le incursioni, che le 
improvvisate croniste annotano con diligenza da furie- 
re. « Stamane la Capoquartiere ha passato in rassegna 
tutte le finestre sulle quali è stata incollata la carta co- 
lorata e non trasparente perché nessuno sguardo indi- 
screto possa filtrare nelle camerette delle atlete... Oggi 
sono entrati nel Quartier Generale quattro uomini, e pre- 


, cisamente un fabbro, un muratore, un idraulico, un fa- 


legname. Totale uomini entrati: 4. Totale usciti: 4». 


sorriso. La professoressa era del 
suo stesso parere, ma, ripeté di- 
spiaciuta, doveva obbedire all’or- 
dine d’un superiore. Quindi mi la- 
sciò nel capannone e m’indicò da 
che parte dovevo dirigermi per 
tornarmene a casa. 


I tecnici 
demuscatori 


SCITA dalla sauna, stavo dun- 

que per lasciarmi dietro per 
sempre il Villaggio Oimpico fem- 
minile quando mi giunse alle spal- 
le un discreto richiamo e subito 
dopo sentii una voce romanesca, 
giovane e assolutamente maschile 
che tentava di esprimersi in 
quel primitivo linguaggio dedica- 
to alle straniere dagli italiani che 
non sanno le lingue. « You no 
atleta », suggeriva al mio indi- 
rizzo. Mi voltai e vidi tre bei gio- 
vanottoni in pantaloni beige e ca- 
micia azzurra che su un prato al- 
l'ombra stavano affondati dentro 
delle poltrone a sdraio blu. Con- 
tenti d’avere indovinato al primo 
colpo che non ero una partecipan- 
te ai Giochi, mi chiesero-cosa mai 
facessi lì dentro, in quella che es- 


NELLE FOTO 


Roma. Foto grande a sinistra: la nuotatrice di rana Ann 
Warner e, alla sua destra, la dorsista Lynn Burke. La War- 
ner, che ha 14 anni, è la nuova primatista mondiale dei 100 
metri rana con 1’22”3; la Burke, diciassettenne, ha conqui- 
stato nella stessa riunione ai primi d’agosto, il record mon- 
diale del dorso con 1’9”2. Le nuotatrici americane (Christine 
von Saltra, Ann Warner e Carolyn Wood) sono in grado di 
battere, a Roma, le fortissime australiane. Foto a destra, in al. 
to: la rappresentativa indonesiana nella sala d’aspettao del 
Villaggio Olimpico. A destra, in basso: l’ingresso al Villaggio. 


cazione fisica. In quest'occasione 
dovevo accorgermi della nuova 
stretta di freni. 

Andando verso il capannone 
della sauna e proprio all’estremo 
confine del Villaggio, incontram- 
mo un uomo anziano nell’uni- 
forme grigia di custode e una tar- 
ga sul petto con su scritto ’’Con- 
trollo”. « Mi rincresce » gli disse 
la professoressa Cabella Nardi, 
«ma da oggi a mezzogiorno lei 
non può più stare qui dentro. 
Proprio adesso ho ricevuto una 
telefonata da uno dei pezzi gros- 
si della Direzione Centrale per 
dirmi che anche lei, in quanto 
uomo, deve stare fuori dai cancel- 
li ». « Ma se mi hanno messo qui, » 
lui rispose «per sorvegliare gli 
operai quando ci sono, per essere 
d'aiuto in caso di bisogno! E poi 
sono vecchio », aggiunse con un 


si chiamavano «la fossa dei leo- 
ni ». Feci osservare che mi aveva- 
no tolto la domanda di bocca. Lo- 
ro erano di casa, spiegarono, e 
sul ”pass” che pendeva loro in 
cintura mi mostrarono quel tim- 
bro circolare del Villaggio femmi- 
nile che nessuno possiede. 

Erano i tecnici della ”demusca- 
zione”; in un viale lì davanti sta- 
va la loro automobile bianca, adi- 
bita a spargere a ondate il terri- 
bile Formiclor. Anche.le donne 
delle Olimpiadi dunque, per meri- 
to loro, a Roma non avrebbero 
visto volare una mosca. E di que- 
sta buona azione erano proprio 
soddisfatti, specialmente se pen- 
savano alle ragazze filippine, che 
secondo loro, sono di gran lunga 
le più belle di tutte. % 


A parte il fatto che anche nel + 
esso al Vil: “sport non riesce a 


1956 a Melbourne l’ 


Li 


laggio Olimpico femminile era se- 
veramente vietato a chiunque e 
più che a ogni altro, ai fotografi, 
quest'anno a Roma si è stati spe- 
cialmente rigidi per un’altra ra- 
gione. Già una ventina di giorni 
prima dell’apertura dei Giochi, è 
stata scoperta una vera e propria 
organizzazione tessuta da croni- 
sti e fotoreporters per ottenere 
fotografie insolite e scandalose, 
possibilmente svedesi nude e ame- 
ricane sotto la doccia, dentro il 
quartiere di abitazione delle don- 
ne, Nessun mezzo era stato tra- 
scurato per ottenere lo scopo, co- 
me appostamento di teleobbiet- 
tivi, tentativi di corruzione di cu- 
stodi e di bidelle scopine, trave- 
stimenti in abiti femminili o in 
divise da operai, lasciapassare fal- 
sificati. 

Sollecitazioni a custodi e a staf- 
fette erano partite anche da più 
di un vitellone locale, convinto 
come sempre che le ragazze stra- 
niere, fuori dal campo sportivo, 
sono tutte ugualmente dotate di 
una piacevole tendenza. alla re- 
sa. Se fosse andato a termine 
qualcurio di questi progetti, ne 
sarebbero maturalmente potuti 
derivaré anche dei gravi inci- 
denti diplomatici. 

Certo i discorsi che per delle 
settimane si son sentiti fare e an- 
cora adesso continuano nei Cen- 
tri direzionali, negli uffici stam- 
pa e fra i giornalisti detentori del- 
la "Carta olimpica” a proposito 
delle atlete, paiono fatti a posta 
per alimentare negli italiani, co- 
stretti a vederle da lontano, una 
ansia smaniosa e un’irrefrenabi- 
le curiosità. Per questo ci sono 
giovanotti che dal viadotto di cor- 
so Francia la sera guardan giù 
col binocolo verso il Villaggio fem- 
minile, e se le carte alle finestre 
li hanno traditi, il caldo di fine 
agosto pare invece li aiuti: molte 
delle ospiti in queste sere tengo- 
no aperti i vetri e sollevate le 
tapparelle. 

Tra le mille atlete ospiti di Ro- 
ma, dicono: i bene informati, e 
specialmente fra le americane, le 
inglesi, le: russe, le polacche, le 
svedesi, le canadesi e le australia- 
ne, ci sono delle autentiche bel- 
lezze. « Sono le mitteleuropee che 
tolgono il respiro », dicono alcu- 
ni, e: « Niente al confronto delle 
razze giovani ». Mentre altri par- 
lano di «selezione di rilievo», e 
volano frasi come queste: « Ot- 
timamente calibrata », « fresche 
come un bicchier d’acqua », « pet- 
to eccellente », « un treno poste- 
riore. mai visto », « denti stupen- 
di, di quelli che mordono una me- 
la al giorno», «tutto scatto», 
«gioco di muscoli », «quando 
corre la coscia le diventa una gò-« 
mena », « la biondina è tutta un 
guizzo », e «mi devi. credere, lo 

togliere pro- 
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# 


* 
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prio niente Lalla femminilità ». 
Più che nel Villaggio riservato 
a loro, queste così ben dotate ra- 
gazze si possono incontrare per i 
viali, nei negozi e nelle sale di ri- 
trovo del Villaggio maschile, do- 
ve esse hanno libero accesso fino 
alle undici di sera. 


Tinte e fogge 
del maschio 


e 
QUESTO, un villaggio ordina- 
tissimo e dall’aspetto rigida- 

mente antisettico, dove nessuno 
fuma e si beve soltanto coca-cola, 
nescafé, aranciata e latte, ma do- 
ve ci sono il juke-box, i ristoranti, 
e il parrucchiere, dove le botte- 
ghe sono piene di tentazioni e i 
fotografi, più o meno d’assalto 
(« Please bambina, qui uno mo- 
mento così, fai amore con lui »), 
incitano la minuscola neozelan- 
dese a posare abbracciata al gran 
russo della pallacanestro, due me- 
tri e diciotto d’altezza. E dove in- 
fine, a sentire le hostesses italia- 
ne, ci si trova faccia a faccia con 
qualcuno tra i più bei ragazzi del 
mondo (australiani in testa, se- 
condo alcune di loro, poi gli ita- 
liani del remo, qualche americano 
dai capelli a spazzola, molti suda- 
ce ua più d’un senno. per 
uelle referiscono, il genere 
mincio aa péssione tenera). 


ll 


La parola d’ordine nel Villag- 
gio è "relax". Cioè ognuno può 
andare .in giro vestito o svestito 
come crede, a torso nudo e a pie- 
di nudi se vuole, oppure in unifor- 
me di fatica o in quella di rap- 
presentanza. Ed ecco, com'è di re- 
gola in ogni famiglia del regno 
animale, che anche qui le donne 
vengono un po’ soverchiate dalle 
tinte e dalle fogge del maschio, 
sia pure sportivo, che sono assai 
più pittoresche, varie e fantasio- 
se delle loro. 1 

Tra i maschi più vistosi spic- 
cano i rappresentanti delle Ba- 
hamas neri in viso come le loro 
scarpe ma col torso chiuso den- 
tro giacche lunghe d’uno squil- 
lante turchese; i tedeschi nelle 
loro tute color cielo; gli indiani 
coi turbanti d’un tenerissimo az- 
zurro, i solenni pakistani quasi 
tutti simili a prestanti maragià 
(ricci neri e ben stretti, riga in 
mezzo, occhio lustro, colorito oli- 
va) in giacca verdone e bottoni 
d’oro; i coreani con ai piedi san- 
dali di paglia e velluto di cui mol- 
te atlete si sono fatte dare il mo- 
dello; i giapponesi che spesso so- 
no in chimono da riposo di coto- 
ne magari rosa e tengono in ma- 
no un ventaglio; i filippini con 
le loro splendide camicie color 
miele, dal plastron ricamato e tra- 
forato, invidiatissime anche que- 
ste dalle colleghe olimpiche; gli 
americani che passeggiano in 
shorts. Bermuda a. quadrettini, 
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pois e fiori; i grandi saltatori del 
Ghana e della Liberia in camicet- 
ta rossa fiammante, oppure a tor- 
so nudo e pantaloni neri a righine 
celesti; quelli della Nigeria che 
quando vogliono riposarsi, si av- 
volgono dalla vita ai piedi in sot- 
tanone a grandi fiori tropicali; i 
somali che sembrano lucidati col 
lucido nero e portano intorno ai 
fianchi un salviettone immacola- 
to dalla lunga frangia, mentre i 
neozelandesi sono in giacca a ven- 
to nera con intorno al collo un 
fazzoletto smeraldo. 

Assai più modesto è il piumag- 
gio femminile delle atlete che è 
quasi sempre composto da sagge 
tute blu, tailleurs scuri, tutt’al- 
più shorts bianchi, magliette tur- 
chine e baschi bianchi. Sono ra- 
gazze quasi tutte « scotennate 
dietro », come dice il parrucchie- 
re scandalizzato, cioè con tagli 
crudeli da barbieri. Capelli verdi 
e occhi rosa appartengono alle 
nuotatrici americane che m'è ac- 
caduto d’incontrare. Hanno cioè 
capelli biondi sforbiciati alla ma- 
schio e così scoloriti dal sole e 
dall’acqua da sembrare davvero 
verdastri come certe alghe, e oc- 
chi irritati dall’acqua delle pisci- 
ne. Carnagione sempre rosea ma 
di tonalità diverse dagli occhi, 
cioè rosa opalescente, gambero o 
salmone. 

Appartengono a questo gruppo 
Christine von Saltza, Ann War- 
ner e Carolyn Wood. La von Salt- 
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za che negli 800 metri in allena- 
mento, volendo soltanto scaldarsi 
i muscoli, una: delle scorse matti. 
ne batté il record del mondo, è 
una specie di possente granatiere 
dai colori detti più sopra, un col- 
lo che è il doppio di quello d’una 
donna normale, immense spalle, 
un naso invisibile e un gran vo- 
cione di petto. 


Scherma 
e missili 


OSA e verde anche lei, visibi- 

le, quando sorride, un patetico 
dentino da latte, Ann Warren, a 
15 anni fa i 100 metri a rana in 
1’22”3 e i 200 in 2’53”’2, tempi che 
in Italia persino gli uomini fanno 
con difficoltà. Carolyn Wood è 
un altro prodigio, ha quattordi- 
ci anni, uguali colori di capelli 
occhi e carnagione, fa i 100 me- 
tri a farfalla in 1’9”’4 e i 100 me- 
tri in stile libero in 1’2”8. 

Ugualmente bionde, ma con 
occhi più francamente celesti e 
pelle un po’ meno salmonata sono 
due delle nuotatrici russe: Irina 
Lyahodskaya, di Leningrado che 
si batte per i 100 metri crawl e la 
studentessa di liceo Galina Sosno- 
va, 100 metri crawl anche lei: ma 
i tempi delle sovietiche sono mol- 
to modesti, Decisamente attraen- 


te, tra “A a Roma tra 


le prime, la ginnasta americana 
Muriel Davies Grossfeld, 19 anni, 
capelli platinati, occhi neri e otti- 
me proporzioni, sposata da sei 
mesi al ginnasta Abie Grossfeld: 
tutt'e due hanno partecipato alle 
Olimpiadi di Melbourne, ma si fi- 
danzarono molto tempo dopo. Tra 
le più belle che ho visto (sempre 
nel Villaggio maschile) vanno no- 
tate inoltre la campionessa ame- 
ricana di scherma Janice Lee Ro- 
mary che è alla sua quarta Olim- 
piade, è sposata ad un ingegnere 
progettista di missili, ed è madre 
di due bambini. E’ un tipo d’ame- 
ricana primaria, dalle gambe lun- 
ghe, i bei denti, i capelli biondi e 
ricci, il naso all’insù' e le infinite 
lentiggini. Molto citata per la sua 
calma avvenenza anche l’unica a- 
tleta cilena presente a Roma, la 
lanciatrice di giavellotto Marlene 
Ahrens. Anche lei è sposata con 
due figli piccoli, ha una splendida 
figura e viso regolare. Oltre a ciò 
scrive ogni giorno il suo diario e 
si è comprata a Roma il primo bi- 
kini della sua vita. (Pare che in 
Cile non se ne portino). Bellissi- 
ma la campionessa americana dei 
200 metri (22’9), Wilma Rudolph, 
di diciannove anni, nata a Clarks- 
ville nel Tennessee, pelle caffelat- 
te, vcchi straordinariamente vispi, 
corpo e denti perfetti e piacevole 
nasetto largo e depresso. 

L'unica donna capomissione è 
la bulgara Nadia Lekarska, il cui 


marito, vetétano delle Olimpiadi 
= 


(vi partecipa dal 1924) è il più an- 
ziano partecipante a questa. (Ge- 
nerale di riserva, sessantaduenne, 
si presenta nei giochi equestri, e 
precisamente per il dressage). La 
donna più piccola che vive al vil- 
laggio non è un’atleta, ma è la 
professoressa di atletica indone- 
siana signora Soukanto. Nata a 
Bali, sarà la vicepresidente dei 
Giochi Asiatici del 1962, ed in 
questo periodo sovrintende ai re- 
gimi degli atleti dell'Estremo O- 
riente. Le due filippine Chuchay 
Tuason e Lia Chuidian, addette 
all’ufficio lasciapassare, del Vil- 
laggio Olimpico, sorridenti, fre- 
schissime, dai superbi occhi lustri 
e il viso sfumato nelle più delica- 
te totalità di mnero-beige-grigio, 
non sono meno belle delle tanto 
favoleggiate atlete del loro paese, 
le signorine Aquino, Coloso-Espi- 
no, Badana e Alforte. 


I distintivi 
della conquista 


IU’ che nell’atmosfera piacevol- 

mente conviviale degli immensi 
ristoranti, è nei negozi del Villag- 
gio che fraternizzano atleti e atle- 
te, atleti e commesse, atleti e ho- 
stesses ‘0 accompagnatrici-inter- 
preti (divise queste in due catego- 
rie ben distinte: le slanciate, tipo 
Pugtto del Belgio, con filo 
"IRR 


di perle al collo e fili biondi che 
ricadono sulla faccia dalla torsa- 
de di capelli drappeggiata alla 
brava, e i tipi ”granin di pepe”, 
piccole, brune, coi capelli corti). 
I giapponesi sono quelli che com- 
perano di più, i russi non hanno 
un soldo e non comperano niente, 
gli americani, gli australiani, i co- 
reani acquistano asciugamani di 
spugna con stampati sopra i cer- 
chi olimpici e l’atleta che corre 
reggendo la fiaccola, e poi la gran 
chiave d’osso intagliato che con- 
tiene un barometro, e cinque pae- 
saggi di Roma mentre' attraverso 
un forellino si vede il Papa che 
benedicefi se no le bambole regio- 
nali che ora comprendono anche 
i pretini vestiti di rosso dentro 
cilindrici astucci di cellofan. 

C’è naturalmente il galante che 
regala a una ragazza il pretino o 
un fazzoletto da collo. Ma il segno 
del flirt o del desiderio di flirt è 
il distintivo del proprio paese re- 
galato a una straniera. Le più ca- 
rine tra le hostesses e le atlete 
hanno già il risvolto della giacca 
o dell’abito folto di distintivi di 
smalto o semplicemente dorati: il 
canguro volante, il canguro sedu- 
to sui cerchi olimpici, il sole le- 
vante, la luna calante, le strisce 
e le stelle, lo scudo birmano dai 
colori iridescenti. 

Coi distintivi al risvolto o sul 
berretto, che rappresentanto al- 
trettanti uomini conquistati, le 
atlete tornano la sera nel loro Vil- 


laggio così ben difeso dai maschi, 
o nelle ore libere girano per Roma 
a visitare i monumenti. E qualcu- 
na di loro a cui è stato riferito 
che ”’L’Osservatore della Domeni- 
ca” se l’è presa con le mode ridi- 
cole delle straniere (« Quando in- 
contrate per la strada una cari- 
catura di donna, un’approssima- 
zione di donna, ingolfata*in una 
caricatura di abito, non abbiate 
timore di sbagliarvi; si tratta di 
una di quelle straniere venute 
non si sa come in Italia » e « Una 
italiana non si mostrerebbe mai 
in pubblico accomodata in quel 
paradossale modo... con i piedi in 
due barche deformate, con la te- 
sta umiliata d’assurdi copricapi di 
fortuna, con il corpo fasciato da 
relitti di stoffe stinte, sgualcite, 
sporche... »), presa da complessi 
verso il paese che la ospita, è cor- 
sa a comperarsi alcuni capi di ve- 
stiario italiani per adeguarsi al- 
l'eleganza indigena e non appari- 
re goffa in piazza San Pietro. Nei 
negozi di souvenirs ha dunque ac- 
quistato fluttuanti casacche con 
stampata sopra la lupa che allat- 
ta Romolo e Remo, fazzoletti da 
collo con la sacerdotessa di Hera 
che sulle pendici dell'Olimpo con- 
segna la fiaccola all’atleta Eritro- 
pulos, e perfino un cappellino di 
paglia a forma di galero da car- 
dinale, con due bandierine ai la- 
ti, quella italiana e quella va- 
ticana. 
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MANLIO CANCOGNI 


IAMO giunti all’ultimo capitolo della storia delle Olim- Stoccolma, si svolsero le ultime Olimpiadi prima della guer- 

piadi. Nel primo capitolo (’’L’Espresso” n. 32) Manlio ra mondiale, durante le quali il pellerossa Jim Thorpe vinse 
Cancogni fa il ritratto del barone Pierre De Coubertin, l’uo- due medaglie d’oro, ma venne poi squalificato sotto l'accusa 
mo che organizzò le prime Olimpiadi e le difese dalle criti- di professionismo. Ad Anversa, nel 1920, il trionfatore fu lo 
che che gli venivano mosse da ogni parte. Ad Atene, nel schermitore Nedo Nadi: cinque medaglie d’oro. 
1896, furono gli atleti degli Stati Uniti a vincere i giochi. Nel terzo capitolo (’’L’Espresso” n. 34) si raccontano le 
Le seconde Olimpiadi, quelle del 1904 a Parigi, furono uno Olimpiadi di Parigi del 1924, che segnarono il trionfo di 
spettacolo di disorganizzazione e d’imprevidenza, e il go- Paavo Nurmi, di Johnny Weissmiiller e dei calciatori uru- 
verno francese le ignorò ostentatamente. A Saint Louis, nel guaiani. Nel 1928, alle Olimpiadi di Amsterdam, gli italiani 
1908, somigliarono ad una festa paesana più che alla so- furono glelusi, ma si rifecero a Los Angeles, nel 1932, dove 
lenne cerimonia sognata dal barone De Coubertin.. giunsero secondi dopo gli Stati Uniti nella classifica non uf- 

Nel secondo capitolo (L’Espresso” n. 33) si descrive il  ficiale. A Berlino, nel 1936, Hitler disertò la cerimonia della 
drammatico finale della maratona vinta da Dorando Petri premiazione per non dover stringere la mano ad un negro 
alle Olimpiadi di Londra del 1908. Quattro anni dopo, a dell’Ohio, Jesse Owens, che ‘aveva vinto 4 medaglie d’oro. 
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SAPETE CHE COSA E' L'AIRAN? 
Strano a dirsi, i popoli che vivono nel 
Sahara e nei torridi deserti dell'Arabia 
e della Palestina. bevono pochissimo. 
Non soffrono la sete, e hanno una forza 
e una resistenza proverbiali, pur man- 
giando pochissimo. Da secoli il loro se- 
greto è l'Airàn, la bevanda nazionale a 
base di yogurt. 


COME SI PREPARA L'AIRAN? 

E’ molto semplice: versate in un bic- 
chiere mezzo vasetto di Yomo Blu e il 
succo di mezzo limone; completate con 
acqua fresca e agitate: l'Air: è pron- 
to. Bevetelo molto adagio e se volete 
veramente dissetarvi non aggiungete zuc- 
chero. Se sudate molto prendete a pet 
un pizzico di sale. Anche voi quando fa 
molto caldo fate come l’uomo del de- 
serto: mangiate poco e bevete Airàn. 
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Tokio era stati 
scelta per le Olim& 

piadi del ’40, ma\W$ 
nel ’38 aveva già 03 
rinunciato, essen- # 
do il Giappone in 
guerra con la Ci- 
na. Subentrò Hel- 
sinki che manten- 
ne la candidatura 
anche quando 
nell'inverno del 
’39 la Finlandia 
si trovò impegna- 
ta in un conflitto 
sanguinoso con la 
Russia. Fino alla 
primavera del ’40 
s'era sperato che 
la guerra finisse 
in un nulla di fatto come se si fosse trattato d’un ma- 
linteso spiacevole. Cosa di meglio dei giochi olimpici per 
celebrare la pace ritrovata!? Ma nell’estate, con le cro- 
ci uncinate che sventolavano su Parigi, Bruxelles, l’Aja, 
Oslo e Copenhagen, nessuno ricordò di essere nell’anno 
della XII Olimpiade moderna. Gli sportivi erano interes- 
sati a una p ita molto più eccitante: quella che si di- 
sputava nel cielo di Londra fra gli aviatori nazisti e i 
cacciatori della RAF. 

Era giusto, che proprio in memoria di questa batta- 
lia che aveva salvato le sorti del mondo civile, Londra 
osse scelta per ospitare la XIV Olimpiade, Ma la capi- 
tale britannica non era in grado di far fronte all’im- 
presa. Ancora SRO di macerie, viveva in un clima 
di rigida austerità economica da cui il governo labori- 
sta non era disposto a derogare. L’anziano lord Burghley, 
vincitore dei 400 ostacoli di Amsterdam e oggi duca di 
Exeter, benché zoppicante per una ferita, si accollò il pe- 
so dell’organizzazione e il 29 luglio del ’48 i giochi fu- 
rono inaugurati nello stadio di Wembley. 

Il termometro segnava 40 gradi quando i rappresen- 
tanti di 59 paesi cominciarono la sfilata davanti a re 
Giorgio VI. Erano assenti la Germania e il Giappone che 
non avevano ricevuto l’invito, la Bulgaria, Israele e la 
Romania che all’ultimo momento avevano rinunciato, e 
la Russia. Il ritiro della Russia costituì una sorpresa per- 
ché essa aveva già partecipato ai campionati europei di 
atletica leggera svoltisi ad Oslo nel ’46 e non si vedeva 
quali nuovi motivi avessero determinato la sua asten- 
sione. L'Inghilterra avrebbe voluto escludere l’Italia co- 
me ex paese nemico, riservandogli lo stesso trattamento 
della Germania e del Giappone; ma tenuto conto che ne- 
gli ultimi due anni di guerra il governo ufficiale era sta- 
to a fianco degli alleati, prevalse il criterio opposto. 


L’ora dei pasto 


| L primo giorno di sole e di caldo fu seguito da una set- 
timana di pioggia quasi ininterrotta che oltre a ren- 
dere poco praticabili le piste accrebbe il senso di squal- 
lore che regnava nell’aria. Il villaggio olimpico era di- 
sperso in più nuclei, ciascuno dei quali somigliava ai 
campi di concentramento tedeschi dell’ultima guerra. 
Marcel Hansenne che correva per i colori francesi e nel- 
lo stesso tempo era giornalista scrisse: « All’ora dei pa- 
sti una lunga fila di prigionieri, pardon d’atleti, si af- 
follava davanti a uno sportello tenendo una scodella di 
alluminio che un guardiano, in genere poco cordiale, 
riempiva con un liquido appiccicoso e indefinibile». 

Gli atleti inglesi soffrirono stoicamente la fame. Quel- 
li degli altri paesi provvidero a loro spese a liorare 
il vitto. Fortezze volanti provenienti dagli Stati Uniti 
scaricavano i giorno quintali di carne, latte, burro, 
uova. Anche i francesi, i canadesi, gli australiani, gli sve- 
desi cercavano di mandare ai loro rappresentanti in In- 
ghilterra il cibo di cui avevano bisogno. 

Le piste allagate, l’aria umida & te, 1 crolli inat- 


tesi di alcuni fa- 

voriti non permi- 

sero risultati inte- 

ressanti. L'atleta 

più dotato, uno 

dei più grandi del 

dopoguerra, era il 

giamaicano Her- 

bert McKenley un 

giovane di colore, 

smilzo e dalla lun- 

ga falcata. Nei 

quattrocento me- 

tri, distanza di cui 

possedeva il re- 

cord mondiale, 

partì con la velo- 

cità d’un cento- 

metrista ma giun- 

to a pochi passi 

dalla linea del traguardo pagò lo sforzo lasciandosi su- 

erare dal connazionale Arthur Wint. McKenley non eb- 

e fortuna nemmeno nella staffetta quattro per quattro- 

cento. Alla penultima frazione la Giamaica era in testa 

e Wint volava a portare al collega il bastone quando uno 

strappo muscolare lo arrestò. McKenley rimasto a mani 
vuote s’allontanò dal tampo senza correre. 

McKenley è il tipico esempio del grande atleta, domi- 
natore per lunghi anni in una specialità, ma che o per 
sfortuna o per circostanze avverse, fallisce il giorno della 
prova decisiva. Nel ’52 a Helsinki fu battuto per una fra- 
zione di tempo nemmeno misurabile nei cento metri dove 
s’impose il mediocre Remigino; nei quattrocento, memo- 
re dell’errore di Londra, partì con cautela aumentando 
progressivamente la velocità e finendo come una palla 
di cannone, ma non abbastanza per colmare lo svantag- 
gio che aveva sul connazionale Rhoden, che lui aveva 
sempre.battuto, e che lo precedette di pochi centimetri 
sul filo. MeKenley, a Helsinki, portò la squadra della 
Giamaica alla vittoria con una frazione così veloce da 
restare nella memoria di tutti gli spettatori, ma la meda- 
glia nella staffetta non vale quella conquistata in una 
prova individuale. 


La regina Fanny 


GIOCHI di Londra non ebbero un re ma una regina: 

l’olandese Fanny Blankers-Koen che come Owens nel 
36 vinse tre medaglie d’oro individuali e una quarta col- 
lettiva, nella staffetta quattro per cento. Fanny Koen era 
una ragazzina di tredici anni quando nel ’36 si presentò 
a Berlino per disputare la gara di salto in alto. Arrivò 
soltanto sesta, ma piacque per il suo stile e per le sue 
lunghe gambe all’allenatore della squadra olandese 
Blankers che la prese sotto la sua direzione. L’allieva e 
il maestro si sposarono nel ’40, pochi giorni prima che i 
tedeschi invadessero l’Olanda. Vissero insieme gli anni 
dell'occupazione che specie ad Amsterdam furono duris- 
simi, fecero un figlio e continuarono a coltivare l’atletica. 
Nel ’48 a 25 anni Fanny era mamma per la seconda volta. 
Blankers però non intendeva farla rinunciare alle Olim- 
piadi. I due coniugi partirono per Londra portando con 
sé il neonato. Fanny era iscritta a sei gare, ma in ultimo 
rinunciò a partecipare al salto in lungo e al salto in alto 
di cui era primatista mondiale. Negli intervalli fra una 
gara e l’altra (non si dimentichi che le corse di velocità 
si svolgono attraverso un gran numero di prove preli- 
minari, batterie, quarti di le, semifinali, finali) essa 
allattava il bambino. 

Fanny Blankers-Koen è stata la prima donna capace 
di conquistarsi una fama mondiale nell’atletica. Non po- 
teva dirsi una bellezza, ma non aveva nulla di mascolino 
come la maggior parte delle atlete russe. Continuò a ga- 
regate anche dopo Londra; conquistando nuove meda- 

lie d’oro ai campionati d'Europa di Bruxelles e batten- 

lo nuovi records mondiali e a ventinove anni, mamma 
volta, si presentò alle Olimpiadi di Helsinki. 
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A Londra il tenente cecoslovac- 
co Emil Zatopek cominciò la sua 
carriera di ”vedette” internazio- 
nale. A Oslo, due anni, prima, nel 
corso dei campionati europei ave- 
va dovuto contentarsi d’un quar- 
to posto nei 5000 metri. Non ave- 
va ancora perfezionato, allora, il 
suo metodo d'allenamento, che 
consisteva nel correre ogni giorno 
non meno di sei ore, e che sareb- 
be diventato più tardi la regola 
per tutti i fondisti ambiziosi. 

Zatopek vinse con facilità i 
10.000 metri, in cui si assisté per 
la prima volta al crollo degli im- 
battibili finlandesi e arrivò secon- 
do nei 5000 metri sconfitto per po- 
chi centimetri dal belga Gaston 
Reiff. Questa corsa, disputata su 
una pista fradicia di pioggia, ebbe 
uno svolgimento curioso. Al suo- 
no della campana che avvertiva 
i corridori dell’inizio dell’ultimo 
giro, Reiff con una volata irresi- 
stibile aveva guadagnato d’un 
tratto una quarantina di metri. 

Zatopek, come tutti gli altri, 
era rimasto sorpreso. Non si per- 
se d’animo però e partì all’inse- 
guimento che al pubblico parve 
disperato. Gli ultimi ‘cento metri 


_Obbligarono gli spettatori ad al- 


zarsi in piedi. Reiff, come fulmi- 
nato da un’improvvisa intossica- 
zione, avanzava a stento, e dietro 
di lui Zatopek, il viso contratto 
da una smorfia, guadagnava ter- 
reno a ogni passo. A venti metri 
dall’arrivo Reiff ne aveva ancora 
otto di vantaggio: ma sul filo di 
lana solo i giudici videro che il 
suo petto precedeva di pochi cen- 
timetri quello dell’avversario. 
Drammatico fu anche il finale 
della maratona in cui si ripetè 
l'episodio del 1912, quando Do- 
rando Petri, giunto primo nello 
stadio perse la vittoria negli ulti- 
mi metri. Etienne Gailly, un uffi- 
ciale paracadutista dell’esercito 
belga, entrò nello stadio con un 
buon vantaggio sugli inseguitori, 
ma stordito dalla stanchezza in- 
vece di prendere a sinistra per 
compiere un giro di pista, imboc- 
cò il rettilineo del traguardo. Lo 
avvertirono dell’errore ma egli, 
semiincosciente, non udì, e bar- 
collando continuò il suo cammi- 
no. Infine lo obbligarono ‘a cam- 
biare direzione. Appena arrivato 

Gailly svenne e restò due giorni 
in ospedale più morto che vivo. 
Tre anni dopo, combattendo in 
Corea fra le truppe dell’ONU ebbe 
un incidente per cui gli fu. am- 
putata una gamba. 

_ Nel nuoto gli americani trion- 
farono un po’ per l’assenza dei 
giapponesi ma soprattutto per il 
collasso subito dal recordman del 
tempo, il francese Alex Jany, che 
in pochi giorni, per denutrizione, 
aveva perso quattro chili. Jany fu 
battuto ‘sia nei cento che nei 
quattrocento metri, In questa se- 
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conda corsa rischiò persino di af- 
re. 

n altro grande favorito, il 
francese Christian D’Oriola, ven- 
ne battuto nel torneo di fioretto. 
Ma diversamente da Jany, che 
dope Londra avrebbe continuato 
a decadere, si prese la rivincita 
sia a Helsinki che a Melbourne, 
La Svezia trionfò nel calcio, met- 
tendo in mostra gli assi che poi 
avrebbero emigrato quasi tutti in 
Italia, e l'Ungheria presentò nel 
pugilato, un giovane zingaro baf- 
futo, Laszio Papp che ritrovere- 
mo anche a Helsinki e a Melbour- 
ne, caso unico di longevità nella 
boxe dilettantistica. 


Sportività 


LI italiani, tenendo conto dei 

gravi disagi sofferti durante la 
guerra, si comportarono meglio 
che a Berlino, totalizzando otto 
medaglie d’oro fra cui quella, pre- 
stigiosissima di Adolfo Consolini 
nel lancio del disco. A Londra 
Consolini aveva già trentun anni 
e tuttavia appariva al principio 
della carriera tanto era fresco e 
ricco di energie. Anche se in se- 
uito i suoi records furono battu- 
i Consolini è considerato ancora 
oggi il discobolo più perfetto che 
si sia mai visto. 

Davanti allo stadio di Helsinki, 
che nél ’52 accolse le Olimpiadi 
che attendeva. dal ’40, i finlande- 
si avevano inaugurato pochi gior- 
ni prima dell’inizio dei giochi una 
statua a Paavo Nurmi, Benché 
ancora vivo Nurmi era già divi- 
nizzato dai suoi compatrioti. Essi 
non avevano tenuto conto della 
squalifica inflitta al loro eroe na- 
zionale dal Comitato olimpico e 
continuavano a considerarlo il 
puro fra i puri. 

La presenza in effige e in carne 
ed ossa di Nurmi fu come l’an- 
nuncio che il titolo di re delle 
Olimpiadi quell’anno sarebbe toc- 
cato a un corridore di fondo. Il 
presagio s’avverò. Emil Zatopek 
fu il trionfatore dei giochi. Egli 
vinse i 10.000 metri, i 5000 e la 
maratona, corsa in cui si cimen- 
tava per la prima volta. Nei 10.000 
metri Zatopek non aveva avver- 
sari; ma nei 5000 per vincere do- 
vette impegnarsi a fondo, e solo 
nel rettilineo finale ebbe partita 
vinta sul francese Alain Mimoun, 
il tedesco Herbert Schade e gli in- 
gori Chris Chataway e Gordon 

rie. 

Nella maratona era favorito 
l'inglese Jim Peters vincitore d’un 

ran numero di gare sempre con 
empi spettacolosi. Peters prese 
subito il comando com'era solito 
fare, ma verso il ventesimo chilo- 
metro Zatopek lo raggiunse. Per 
qualche tempbd due procedettero 
affiancati; ‘@ w però sui 
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enni opposti della strada, poi 
l'inglese perse terreno e Zatopek 
rimase solo. Negli ultimi chilome- 
tri egli lottò contro i terribili do- 
lori ai piedi coperti di piaghe san- 
guinanti. 

A Helsinki gli atleti furono più 
numerosi che in tutte le altre edi- 
zioni: 5867 fra cui 573 donne che 
rappresentavano 68 paesi. Il mag- 
gior numero di iscritti sviluppò 
lo spirito agonistico con la conse- 

uenza che 48 record mondiali 
urono battuti, per cui i giochi di 
Helsinki sono passati alla storia 
come le Olimpiadi dei records. 

Un altro fatto che stimolò la 
combattività dei concorrenti fu 
il comportamento del pubblico. 
Mai s'era dato di vedere spetta- 
tori così disciplinati e competen- 
ti. In confronto il pubblico di 
Londra era parso grossolano, sen- 
sibile com’era solo ai colori della 
vittoria: entusiasta quando erano 
inglesi o del Commonwealth,;.in- 
differente se di altri paesì. T fin- 
landesi invece apprezzavano so- 
prattutto il valore tecnico delle 
prestazioni, indifferenti alla na- 
zionalità degli atleti. 

La Finlandia ancora abbattuta 
dalle due guerre combattute con- 
tro la Russia fra il ’39 e il ’44, 
quasi non figurò nelle gare di a- 
tletica che un tempo l’avevano vi- 
sta rivaleggiare con gli americani. 
Una medaglia di bronzo nel gia- 
vellotto fu tutto il suo bottino. 

Le Olimpiadi di Helsinki ebbe- 
ro come protagonisti i russi e gli 
americani. Nei villaggi olimpici 
gli atleti di questi due paesi era- 
no rigidamente separati, ma sul 
campo fraternizzavano volentieri 
dimostrando anzi un'attrazione 
reciproca che stupiva il pubblico. 
In atletica leggera il dominio de- 
gli statunitensi fu completo e i 
russi si contentarono di quattro 
medaglie d’argento. Anche nel 
nuoto FETTA gli americani, 
ma nelle altre specialità i russi 
fecero razzia di medaglie. Benché 
ufficialmente negate le classifiche 
pullularono. Risultò in complesso 
vittoriosa l’America, ma per po- 
chi punti. 1 russi‘sì dichiararono 
invece vittoriosi avendo compila- 
to la classifica con altro sistema, 
Altri classif\carono i concorrenti 
alla pari. Come numero di meda- 
glie d’oro era in testa l'America. 

Le classifiche di Helsinki mo- 
strarono ancora una volta la in- 
consistenza di simili punteggi. Un 
atleta come Bob Mathias, vinci- 
tore del decathlon ebbe una me- 
daglia: il ginnasta Ciukarin, vin- 
citore della ginnastica ebbe una 
medaglia pe ogni specialità, le 
parallele, il cavallo, gli anelli, la 
sbarra, il cavallo con maniglie, 
ecc, I vincitori dei tornei colletti- 
vi, calcio, pallanuoto, pallacane- 
stro, ebber 
vincitori individuali. 


gli stessi punti dei . 


L'olandese | ae de n) 
d'un soffio 
finale 


Londra, 1918 
Iankers-Koen batte 
nella 


| inglese {sardner 


(ALCISA II NL ad ostacoli In 
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vittorioso di Giuseppe 
nei 50 km. di marcia 


il titolo: Emil Zatopek 


metri 
basso <a sinistra 
L'arrivo 
Dordoni 
A GILLI CURA 


Il paese tuttavia che maggior- 
mente stupì per le sue prestazio- 
ni fu l'Ungheria che nelle classi- 
fiche ufficiose apparve al terzo 
posto dietro i due colossi. Fra 
l’altro l’Ungheria vinse il tor- 
neo di calcio e la squadra di 
Puskas, Kocsis e compagni sba- 
lordì il pubblico per la novità del 
suo gioco. Dopo Helsinki i calcia- 
tori magiari non conobbero che 
vittorie fino all’estate del ’54 do- 
ve, per sfortuna, cedettero alla 
meno forte squadra tedesca. 

L’Italia raccolse ad Helsinki le 
otto medaglie d’oro cui pareva da 
lungo tempo abbonata. In atleti- 
ca leggera Consolini cedette il po- 
sto al più giovane americano 
Iness, ma in cambio Dordoni ar- 
rivò primo nella marcia dei 50 
chilometri. La marcia, specialità 
difficile che cade talvolta nel 
grottesco per le contorsioni dei 
concorrenti, ha avuto e ha tutto- 
ra in Dordoni un interprete di 
qualità eccezionale. In pista, egli 
dà spettacolo. Il suo passo sicuro 
e naturale si distingue subito in 
mezzo al saltellio goffo degli av- 
versari. Solo Dordoni marcia, gli 
altri in realtà corrono. 


Kuts e Morrow 


N cenno particolare va fatto al- 

la boxe dove, per la prima volta 
nella storia olimpica, salirono sul 
ring pugilatori che in seguito sa- 
rebbero diventati grandi campio- 
ni anche del professionismo. Nel- 
la categoria del mediomassimi 
vinse il negro americano Floyd 
Patterson oggi campione del mon- 
do della maggiore categoria. Nei 
massimi giunsero alla finale lo 
svedese Johansson e l’americano 
Sanders. Johansson davanti al- 
l’irruenza dell’avversario si mise a 
fuggire sul ring e l'arbitro lo 
squalificò. Passato al professioni- 
smo lo svedese confermò più vol- 
te la debolezza del suo carattere. 
Ebbe però la fortuna, almeno in 
Europa di trovare avversari me- 
no coraggiosi di lui, come Cavic- 
chi, che nel ’56 a Bologna si la- 
sciò battere in seguito a un col- 
lasso nervoso. Nessuno è riuscito 
ancora a capire come Johansson 
sia riuscito l’anno scorso a batte- 
re Patterson togliendogli il titolo 
mondiale. Probabilmente esisteva 
un accordo fra i due pugili; fatto 
è che nell'incontro di rivincita 
Johansson è stato picchiato sen- 
za misericordia dal negro che con 
un destro formidabile lo ha spe- 
dito al tappeto lasciandovelo dor- 
mire per qualche minuto. Sanders 
che prometteva di diventare un 
grande campione trovò invece la 
morte sul ring nel pieno della sua 
carriera. 

La scelta di Melbourne per la 
sedicesima Olimpiade provocò 
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scontento. Per la prima volta 
atleti abituati a gareggiare nell’e- 
state e nell'autunno erano obbli- 
gati a prolungare la preparazio- 
ne fino all'inverno. Data la sua 
posizione agli antipodi, Melbour- 
ne aveva. indetto i giochi per il 
mese di dicembre. Gli atleti eu- 
ropei e nordamericani già abitua- 
ti al freddo e all’umidità dell’au- 
tunno si trovarono d’un colpo 
nell’estate australiana più torri- 
da di auella dei loro continenti. 

La tensione internazionale 
acuitasi in conseguenza dei fatti 
d’Ungheria e di Suez, creò un cli- 
ma poco propizio allo svolgimen- 
to regolare dei giochi. Alcuni pae- 
si per protesta contro l’Unione 
Sovietica si ritirarono. 

Il paese che maggiormente ri- 
sentì della situazione fu l’Unghe- 
ria. La maggioranza degli atleti, 
nel pieno della guerra civile, ave- 
va riparato all’estero; ciò permise 
a molti di raggiungere l’Austra- 
lia dove però arrivarono in con- 
dizioni d’inferiorità sia per aver 
dovuto interrompere gli allena- 
menti, sia per lo stato d’animo in 
cui vivevano essendo privi di no- 
tizie del loro paese. La squadra 
di calcio disertò il torneo prefe- 
rendo viaggiare per il mondo, at- 
tratta da offerte vantaggiose. Dei 
suoi membri solo una parte rien- 
trò in patria. I più noti campioni 
restarono all’estero. 

Quando i giochi cominciarono, 
alla presenza del duca di Edim- 
burgo, l’atmosfera internazionale 
s’era placata: ma la curiosità del 
pubblico europeo fu meno viva 
che in altre occasioni. 

Nuovamente russi e americani 
furono di fronte per quel primato 
in classifica che gli organi uffi- 
ciali si ostinano giustamente a 
negare. Questa volta i russi rac- 
colsero più medaglie degli avver- 
sari. Si deve però notare che ne- 

li sport di prestigio, cioè l’atle- 
ica e il nuoto, essi pur avendo 
progredito rispetto ad Helsinki, 
rimasero tuttavia ben lontani dai 
loro rivali. In atletica leggera È 
due atleti che raccolsero più a 
lausi furono Bobby Morrow, nel- 
e corse di velocità e Vladimir 
Kuts in quelle di fondo. Morrow 
trionfò facilmente conquistando 
tre medaglie d’oro. Kuts per vin- 
cere dovette invece lottare con 
l’inglese Pirie. Il duello fra i due 
atleti nei 10.000 metri fece trat- 
tenere il fiato dello stadio per 
circa mezz'ora. Il russo vinse an- 
che i 5000 metri dove Pirie ar- 
rivò secondo. Il record mondiale 
era dell’inglese. Ma l’anno suc- 
cessivo; a Roma, Kuts glielo 
avrebbe tolto. Kuts oggi è torna- 
to alla vita privata. (La sua car- 
riera è stata piuttosto breve. Pi- 
rie che ha cominciato prima di 
lui, è ancora in campo € lo vedre- 
mo a Roma gareggiare nei 5000 


e 10.000 metri nella speranza di 
conquistare almeno una di quel- 
le medaglie d’oro ch’egli ha va- 
namente inseguito a Helsinki e a 
Melbourne. 

Fino a Melbourne, nel nuoto, 
la lotta s’era circoscritta agli 
americani e ai giapponesi. A_Mel- 
bourne entrarono in lizza e con 
una potenza unica, gli australia- 
ni che vinsero quasi tutte le ga- 
re sia in campo maschile.che in 
campo femminile. Da allora i pro- 
gressi degli australiani non han- 
no fatto che aumentare. 


La barriera. 


Axc a Melbourne la rappre- 
sentativa azzurra conquistò ot- 
to medaglie d’oro. Ma nell’atletica 
leggera che rimane la regina delle 
Olimpiadi, i nostri furono assai 
meno brillanti che nelle edizioni 
precedenti e non conquistarono 
nemmeno una medaglia di bron- 
zo. Consolini cominciava a senti- 
re il peso degli anni e i velocisti 
su cui si contava per un nosto 
d’oncre, alla prova trovarono av- 
versari molto più forti di loro. 

Il campo dove ci comportammo 
meglio fu il ciclismo, soprattut- 
to per merito di Ercole Baldini fa- 
cile vincitore della corsa su stra; 
da. Baldini in quel tempo, benché 
dilettante, aveva già il record del- 
l'ora, e tutto lasciava prevedere 
che Coppi avesse trovato il suo 
successore, Le sue vittorie conqui- 
state nel corso del ’58 (Giro d’I- 
talia e campionato del mondo) 
sembrarono confermare la previ- 
sione. In realtà Baldini aveva so- 
lo una naturale potenza cui non 
si accompagnavano né cervello né 
carattere. Come molti altri atle- 
ti fisicamente dotati, passata la 
prima giovinezza, egli è rientrato 
nella mediocrità. 

Il pubblico australiano fece 
rimpiangere ai concorrenti anzia- 
ni quello di Helsinki molto più 
competente e cordiale. Gli austra- 
liani in realtà s’interessavano al- 
le gare soltanto quando c’era uno 
dei loro. Essi disertarono in mas- 
sa le prove del decathlon che gli 
intenditori considerano invece co- 
me la specialità più importante. 

La situazione politica aveva 
fatto temere lo scoppio di inci- 
denti. Non accadde invece nulla 
di grave. Alcuni atleti unghéresi 
fra cui il celebre mezzofondista 
Tabori, non tornarono in patria. 
In compenso una cecoslovacca 
Olga Fikotova, vincitrice del gia- 
vellotto e un americano il lancia» 
tore di martello, Harold Connpl- 
ly, sì sposarono passando sopra 
la barriera che in quel momen- 
to pareva dividere rigidamente 
l’est dall’ovest. i 
olii NE 
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LI INCOMPRESO 
DI BARCELLONA 


di BRUNO ZEVI 


OPO vent’anni d’oblìo, Anto- 

nio Gaudi meritava d’attrar. 
re l’attenzione internazionale. 
La letteratura critica su di lui 
s'è arricchita quest'anno con 
una monografia di George R. 
Collins, pubblicata dall’editore 
Braziller di New York. Il saggio 
è esauriente sotto il profilo do- 
cumentario e bibliografico, le 
illustrazioni e i disegni sono nu. 
merosi e intelligenti. Manca tut- 
tavia qualcosa: un intimo in- 
tendimento dell’arte del mae- 
stro barcellonese. 

«Il potere di Antonio Gaudi 
come architetto consiste nella 
prolificità inventiva delle for- 
me. La varietà e il vigore 
espressivo di queste forme con- 
siderate come scultura baste- 
rebbero a definirlo importante 
nell'arte moderna. Ma esse poi 
risultano da originali strutture, 
da un uso fantasioso dei mate- 
riali edilizi e da un eccezionale 
senso della decorazione. Sono 
questi i tre attributi tradizio- 
nali dei grandi costruttori. Ad 
essi va aggiunta la sua abilità 
nel campo dei valori intangibili 
dell’architettura: spazio, colore 
e luce. Ciò basta a spiegare per- 
ché i suoi pochi e spesso di- 
menticati lavori ci affascina- 
no ». Il ragionamento dovrebbe 
essere esattamente Ito: i 
valori ’intangibili’ dell’archi» 
tettura dovrebbero costituire’ il 
preminente oggetto dell'esame 
critico, mentre le cualità plasti- 
che e strutturali andrebbero 
giudicate in funzione della loro 
incidenza sugli spazi, e sul co- 
lore e la luce che li differenzia- 
no. Fuori di questo metodo ana. 
litico, gli aggettivi ornamentali 
acquistano più rilievo della so- 
stanza architettonica, e le esp!o- 
sioni plastiche e cromatiche di 
Gaudi si prestano ad indicarlo 
come un pittore e uno scultore 
che agisce su scala urbanistica 
e s’avvale d’una profetica voca- 
zione tecnica, ma non a preci- 
sarne la fisionomia sintetica. 


G La enufvosi e le incertezze del 

llins trovano una spiega- 
zione storica nel fatto che Gau. 
di è stato ”"scoperto”, prima che 
dagli architetti, dai pittori sur- 
realisti, dagli astratto-espressio- 
nisti, e dagli ingegneri. Nel 
1933, cuando era completamen- 
te ignorato dalla critica archi- 
tettonica, Salvador Dali pubbli- 
cò una serie di inedite visioni 
di particolari decorativi del 
maestro in un saggio intitolato 
"De la beauté terrifiante et co- 
mestible”. Tuttora, mentre le 
forme contorte della Casa Milé 
e i vividi colofi profusi nel par- 


co Giliell entusiasmano scultori 


e pittori, molti architetti man- 
tengono le loro riserve e taluni 
restano decisamente ostili. Ciò 
accade Der un motivo evidente: 
fermi alla cultura razionalista 
del periodo tra.le due guerre 
mondiali, gli architetti conti- 
nuano a mostrare un’incom- 
prensione per la produzione 
espressionista, sono paralizzati 
dalle inibizioni caratteristiche 
del 1820, e perpetuano una po- 
lemica ormai del tutto sterile 
sontro l’Ottocento. Gaudi, come 
Wright, ha una formazione ot- 
tocen soa, ma la sua architet- 
tura è tutt che superata, 

i { ne ancora 


Il gusto attuale abbandona 
infatti la ricerca nella decom- 
posizione volumetrica dell’og- 
getto, che fu tipica del cubi- 
smo; si mira a reintegrare le 
parti smembrate della scatola 
edilizia costringendole in un 
continuum che sia più eloquen- 
te espressione della sua unita- 
ria realtà. Invece di separare 
la struttura dall’involucro, si 
tende a fonderli in una stessa 
funzione, che è quella di model. 
lare i vuoti, le cavità, gli spazi 
architettonici. Tra gli immedia. 
ti precedenti di tale ricerca a 
Gaudi spetta un posto d'onore. 
Le forme libere, plasticamente 
irruenti e aggressive della Cha- 
pelle di Ronchamp di Le Cor- 
busier trovano nel genio solita- 
rio di Barcellona, più che nel- 
l’espressionismo europeo, un’an- 
ticipazione spettacolare. 

Gaudi è un artista impuro, in 
cui s’esaltano le plurime compo- 
nenti della cultura figurativa 
spagnola. Non è definibile nem- 
meno nell'ambito del "moderni- 
smo”, il parallelo iberico del li- 
berty. Nato nel 1852, cominciò 
a produrre nel 1877 secondo | 
prevalenti modi baroccheggian- 


Barcellona. Particolare dell'atrio della Séuol 
ta della Colonia Quiell. Sc t 


della @ì 


ti. Il celebre Templo Expiatorio 


. de la Sagrada Familia fu inizia- 


to nel 1890 e riflette nel suo im- 
pianto il neomedievalismo del- 
l'epoca. Tracce della stessa ten. 
denza si registrano nelle opere 
successive che attestano però un 
chiaro processo critico rispetto 
alla. poetica gotica: partendo 
dallo scheletro strutturale, Gau- 
di lo eontorce, lo dilania, lo tor- 
menta per connetterlo e saldar- 
lo ai piani ondulati dell’involu- 
cro edilizio. Gli angoli retti, le 
superfici distese, le forme geo- 
metriche elementari sono pro- 
gressivamente eliminati. Ogni 
ambiente della Casa Milà del 
1905 è diverso da quelli adia- 
centi, sembra scavato entro un 
enorme masso che conserva la 
sua primordiale potenza. 


L parco Guell costruito tra il 

1906 e il 1925 è un brano ur- 
banistico imparagonabile a qual- 
siasi altra realizzazione del ge- 
nere: architettura e natura si 
caricano a vicenda con una vio- 
lenza che fa impallidire anche 
gli esemplari più stravaganti del 
barocco. 

Surrealismo ed espressionismo 
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astratto sono dunque aspetti e- 
strinseci o marginali dell’arte di 
Gaudi. Le strutture a paraboloi- 
de iperbolico, che hanno tanto 
meravigliato gli ingegneri con- 
temporanei, sono secondarie 
conseguenze dell'impegno spa- 
ziale. E in questo senso, mal- 
grado la ricca saggistica di que- 
sti anni, Gaudi attende ancora 
di essere criticamente rivelato. 
Anche nel libro del Collins ab- 
bondano le illustrazioni di det- 
tagli stupefacenti, ma manca 
un’analisi appropriata degli am- 
bienti racchiusi e delle loro se- 
quenze, delle loro dimensioni ir. 
reali quali conseguono dalle 
contorsioni e dalle esplosioni 
della materia sotto la luce. Se 
ci si accontenta dell’epidermide, 
è logico che Gaudi appaia un 
eclettico irrimediabilmente da- 
tato all'Ottocento. 

Finora un solo architetto ha 
captato il segreto espressivo di 
Gaudi ed è la persona che, per 
formazione e tendenza, gli era 
forse più estraneo. Quando Le 
Corbusier andò a Barcellona di. 
sorientò tutti i suoi amici le- 
corbusieriani riconoscendo l’ec- 
cezionale attualità del genio ca- 
talano. 


i Teresan, Accanto al titolo: Barcellona. Scala. 
resso ad un appartamento-della casa Batllò. 
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UN NUOVO PIZZUTO 


LA CLINICA 


DELLE BAMBOLEDELLA LIBERTÀ 


di PAOLO MILANO 


A STORIA di Antonio Pizzu- 

to, come caso letterario, non 
è meno eccezionale di quella di 
Tommasi di Lampedusa, anzi lo 
è di più. L'autore del ”’Gattopar- 
do” attese fino ai sessant’anni 
per scrivere il romanzo della 
sua vita. Anche se la morte, in- 
vece di ghermirlo subito dopo, 
l'avesse risparmiato a lungo, è 
improbabile che da lui ci sareb- 
bero venute altre opere signifi- 
cative: egli aveva una sola cosa 
da dire, (il lettore sensibile av- 
verte questo come un pregio), 
una sola visione da esprimere, 
volta nostalgicamente verso il 
passato, e l'aveva iscritta per in- 
tero in quel suo primo ed unico 
libro, postumo per destinazione 
ideale non meno che per decre- 
to della sorte. 

Antonio Pizzuto pubblicò l’an- 
no scorso il suo primo romanzo, 
"La signorina Rosina” (cfr. 
”L'Espresso”, 30-VIII-1959), in 
età di sessantasei anni, Con 
quell’atto egli conchiudeva il 
lungo capitolo borghese della 
sua esistenza, (Pizzuto era sta- 
to per decenni alto funzionario 
di polizia), ma a un tempo 
inaugurava unà carriera lette- 
raria così coraggiosa, in quan- 
to giovenilmente sperimentale, 
da esigere un seguito in virtù 
della sua stessa natura. Il segui- 
.to non si è fatto attendere: il 
secondo romanzo di Pizzuto è da 
qualche settimana in libreria, si 
intitola ’Si riparano bambole”, 
ed è incluso, come il precedente, 
nella bella collana narrativa che 
Romano Bilenchi e Mario Luzi 
dirigono per l’editore Lerici; il 
quale ci informa che Pizzuto, 
in passato, ‘ha tradotto classici 
greci e latini nonché un’opera 
di Kant, e pubblicato alcuni ro- 
manzi firmati con uno pseudo- 
nimo, sui quali, un mese o l’al- 
tro, qualche investigatore lette- 
rario eserciterà la propria cu- 
riosità. Pizzuto, infatti, è uno 
scrittore che incuriosisce, e per 
gli audaci fini ch’egli si propone, 
e per la difficile e costante col- 
laborazione a cui è invitato chi 
lo legge. 


UR senza conoscere un rigo 

dei suoi romanzi pseudonimi, 
è agevole indovinare per quali 
motivi Pizzuto li ha virtualmen. 
te ripudiati, e perché egli si in- 
teressi oggi in modo esclusivo 
alle ardue novità espressive che 
va tentando: basta leggere tra 
le righe di certe pagine del suo 
libro ultimo. Pofì, (il burocrate 
e insegnante siciliano, di cui ”Si 
riparano bambole” ridisegna 
tutta l’infanzia e i lineamenti 
dell'età adulta), avendo una 
volta ricevuto un «carico di li- 
bri inutili, donatigli a. sgravio 
durante uno sgombero >», è in- 
vogliato «a scriverne uno per 
conto suo >, e si mette ad alma- 
naccare la trama d’un romanzo, 
intorno a un immaginario Ro- 
berto, alla sua vita esangue e a 
un suo amore inconcludente; 
f« analisi ed elettroencefalo- 
grammi », ironizza in proposito 
l’autore). 

No, sarà meglio attenersi a 
«qualcosa di più semplice », de- 
cide Pofi, nauseato dall’inanità 
di questo suo tema: « una storia 
umana, in cui nulla rimane 
ignoto, c'è apposta lo sciogli- 
mento dove si appaia, ricompo- 
‘ne illumina il soggetto, e uno di- 
ce è esauriente tanto ne parla 
che glielo chiedono in prestito 
e» [sic]. O al contrario, qualco- 
sa .di molto. più complicato, 
(« Roberto che scrive a sua vol- 
ta un libro, perché no, davve- 
ro... >»). Ma neanche questo per- 
suade Pofì: «in verità lo scri- 
vere non è ineluttabile, uno può 
darsi ad altro. ..Non rimaneva 
che desistere, tanto di guada- 
gnato per tutti, verissimo ». L’a- 
spirazione effettiva, non di Po- 
fi ma dell’autore di "Si ripara- 
no bambole”, è l'opposto di que- 
ste velleità che egli satireggia: 
è un rifiuto di tutti i vecchi mo- 
di di narrare, siano essì vacua- 
mente tradizionali o vacuamen. 
te ‘eccentrici, è un bisogno di 
secmpaginare le apparenze del- 
la realtà, e scomporne tutte le 
sequenze logiche temporali sen- 
timentali, per coglierne e ricom- 
porne il vero senso, con una 
spregiudicatezza ’’ineluttabile’. 

Nella prima pagina di ’Si 
riparano bambole” si legge la 
dedica del libro, non a una per- 
sona ma a dei luoghi, («alle 
dilette Palermo, Erice e Castro- 
nuovo di Sicilia »), le tre città 
o cittadine della sua isola. in cui 
Pofì è cresciuto e ha vissuto fi- 
no a tutta la sua prima gioven- 
tù. La liberissima rievocazione 
dell’infanzia, e. adolescenza di 
Pofì, (libera per la sua fedeltà 
alle minuscole, bizzarre, incan- 
cellabili incisioni degli eventi 
nel ricordo. invece che alla loro 
cronaca inerte), occupa una 
buona metà del libro e, (dice 
bene la presentazione editoria- 
le, nella cui prosa mi pare di ri. 
conoscere lo stile d'un nostro 
poeta), «è come una lunga rin- 
corsa per tornare all'amarezza 
corrosiva dell’età di coscienza e 
di delusione » 

Nell’Olimpo dell’infanzia di 
Pofl, ordinato per gerarchie in- 
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flessibili e animato di quotidia- 
ni misteri, troneggia, Giove ac- 
cademito, il nonno professore, 
dal quale Pofì erediterà un fa- 
natico rispetto per la carta 
stampata e le sentenze dei clas. 
sici, fonte dell’ironia letteraria 
che screzia lo stile del romanzo. 
Quest’universo infantile, coi suoi 
personaggi appuntati in un 
attimo come farfalle sulla te- 
sta d'uno spillo, è ritratto per 
scorci violenti, ma lungo un fi- 
lo ininterrotto senza un a capo 
né una sosta, salvo i passaggi 
dall’imperfetto della narrazione 
a un passato remoto improv- 
viso, che sono balzi in primo 
piano dell'oggetto o della figura 
saliente. 

L'amministratore del palazzo, 


LILLO LIES 


LA STRADA. 


di LEO VALIANI 


A tristezza e l'allarme .che 

la riapparizione del fascismo 
desta, sono leniti oggi dal ricor- 
do, confermato dall’attualità, 
che la tirannide, come sempre 
accade nella storia, dovette far- 
si vieppiù feroce, per sopravvi- 
vere, ma l’adozione dei metodi 
del terrore illimitato, mutuati 
dal nazismo, scosse il paese e in- 
dusse j migliori, specie fra i gio- 
vani, ad affrontare qualsiasi sa- 
crificio per la riconquista della 
libertà. 

Il recente moltiplicarsi di pub- 
blicazioni sulla storia dell’oppo- 
sizione al fascismo e al nazismo, 
suo alleato e poi suo padrone, 
testimonia anch’esso il risveglio 
della coscienza democratica. Fra 


— Non torneremo in città se prima non avremo fatto 


anche noi una scalata. 


«la cui idea fissa era la: luce: 
apriva occhi di bue, fori, varchi, 
qua a forma di losanghe, qua di 
trapezi, ...valutava con sguardo 
da oculista la cieca parete»; l’av- 
vocato «voluto unanimemente 
bene, ...che vinceva le cause per 
affetto, (..quando i presidenti 
lo vedevano triste, il pensiero di 
procurargli un dispiacere risol- 
veva la lite) »; gli ufficiali « in- 
guantati » che presidiano un co. 
mizio, «indicandosi . obiettivi 
manovre ’ compiti sulla punta 
delle luccicanti sciabole nude », 
sono esempi delle istantanee’ 
di Pizzuto, di quei suoi scoppiet- 
tii fulminei che scintillano, in 
frammenti anche più minuti, 
per tutta la sua prosa: « l’alle- 
gro trotto delle uova sbattute »; 
«un lacrimone di calce sul ve- 
stito nero», e-così via illumi- 
nando. o 

Pizzuto ci risparmia la psico- 
logia, come tutti i luoghi co- 
muni della tristezza dell’età ver- 
de. Un bisogno di esplorare e 
di evadere, di sentirsi vivo, è 
ìl pungolo costante del giovinet. 
to Pofì: « Quelle scale salite co- 
me se le scendesse, ...ritrovarsi 
là, entrare di stanza in stanza, 
aprire armadi rubinetto casset- 
ti, mangiucchiando dalla cre- 
denza, il pettine allo specchio e 
ilare intanto, senza rispondere, 
senza udirle neanche, cantic- 
chiare: Chi all’esca ha morso / 
del ditirambo / spavaldo e 
strambo / beva con me». 


L Pofì adulto è presentato 
senza transizione, con una ce- 
sura improvvisa. C'è un inter- 
“mezzo militare; vi è una lunga 
caccia, in qualità di poliziotto, 
a una presunta spia, durante la 
guerra del ’15: c'è una vita ato- 
na, forse di marito, di padre, di 
adultero, (l'anagrafe del Pofi 
maturo, e poi anziano, s’indovi- 
na a fatica); a chiusura, v’è uno 
spettrale ritorno ai luoghi del- 
l'infanzia, irriconoscibili. Il tutto 
è un mondo terremotato e dirot- 
to, riferito sempre a singhiozzo, 
per allusioni oscure, spesso lam- 
biccate, a volte addirittura pri- 
vate e indecifrabili. 

L'ironia ricorda Svevo; il mo- 
nolcgo interiore e l’estro stilisti. 
co, Joyce: la metafora dotta, 
Gadda. Ma ha ben ragione Gia- 
cinto Spagnoletti di suggerire 
che il tema essenziale di Pizzu- 
to è molto vicino a quello di 
Pirandello: un borghese isolano 
che s’inurba, e che perde, con le 
sue radici, il senso della pro- 
pria identità come di quel che 
lo circonda. La deficienza di 
Pizzuto sta nel fatto che egli 
non giudica: non ha affatto idee 
su auesto sradicamento, o non 
vuole esprimerle. Il suo apporto, 
invece, sta nella sua program- 
matica modernità: in quel suo 
gettarsi allo sbaraglio, per ri- 
trarre una vicenda italiana, già 
acquisita alla coscienza di tan- 
ti scrittori, in uno stile inedito, 
sincopato, impervio ad ogni 
convenzione. Le bambolé d'un 
tempo sono rotte: il romanziere 
vuol ripararle, ma teme che non 
si possa. Perché l'operazione ar- 
tistica riuscisse in pieno, egli 
dovrebbe scoprire le sue carte, 
dirci finalmente quali virtù e 
vizi egli attribuisce alle mem- 
bra, ieri attraenti, oggi stoppo- 
se, della bambola che la vita 
ha sventrata. Ci 
terzo libro ce lo «4 
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Letture per l'attualità 


di ALDO GAROSCI 


A LUNGA stagione grigia nella 

politica americana fa sì che da 
ogni parte si guardi con interesse 
crescente alla campagna elettorale 
che riempirà di sé i prossimi mesi. 

E, naturalmente, in fondo al cuo- 
re d’ogni progressista c’è, sia pure 
con la nota riserva degli estremi 
anticlericali, il voto d’una vittoria 
democratica; la vittoria democrati- 
ca (o, forse meglio, la sconfitta re- 
pubblicana) in America è venuta a 
sostituire ciò che, nel periodo tra 
le due guerre, era rappresentato 
per l’opinione avanzata europea, 
dalla vittoria laburista: speranza 
dij progresso non limitato al paese 
in cui l'evento era suscettibile di 
prodursi. 

Ciò non avrebbe senso se non ci 
fosse stato, nella storia del nostro 
mondo, proprio nel momento più 
grave della sua crisi totalitaria, 
quel fenomeno che Mario Einaudi 
ha chiamato ”La rivoluzione di 
Roosevelt” nel suo libro, quasi clas- 
sico e sempre attuale pubblicato in 
Italia lo scorso anno (Torino, Ei- 
naudi, 1959). E’ un libro che ha 
duè punte polemiche: l'una contro 
l’inconsiderata negazione o l’oblio 
del grande fenomeno rooseveltiano 
sopravvenuta in America appunto 
in coincidenza con l’era Eisenho- 
wer; la seconda contro la negazione 
di esso da parte del dottrinarismo 
europeo, In effetti Roosevelt, sebbe- 
ne circondato da un numero suffi- 
ciente di ideologi nuovi da irritare 
il classico dottrinarismo america - 
no, non si comportò nella sua azio- 
ne politica secondo nessuno degli 
schemi classici della sinistra euro- 
pea. Affrontò il problema della spe- 
culazione improduttiva, che era 
stato alla radice della grande de- 
pressione, senza alcun rispetto per 
gli schemi i quali negàavano addi- 
rittura l’esistenza del problema; 
ma senza credere che la sua solu- 
zione comportasse la negazione 
delle norme della convivenza demo- 
cratica. Adoperò lo strumento le- 
gale per impedire la formazione di 
quelle ’holdings” di servizi pubblici 
che erano state alla base dell’au- 
mento ingiustificato della borsa (un 
aumento, senza corrispettivo au- 
mento di produzione) e perciò del 
crollo e della rovina successiva; a- 
doperò lo strumento legale per por- 
re alla base dello sviluppo delle ri- 
sorse d’una grande regione geogra- 
fica il calcolato investimento .sta- 
tale; adoperò le risorse legali. e 
quelle della persuasione per accom- 
pagnare lo sviluppo dei sindacati; 

Tutto qui? proibizione delle ‘’hol- 
dings”, TVA, sviluppo. sindacale? 
In un certo senso tutto qui, ma dl. 
pregio del libro di Mario E 
è appunto quello di condurre ìl 
tore alla comprensione della com- 
plessità di questi compiti, della lo- 
ro interconnessione e dell'immenso 
mutamento che le riferme produs- 
sero nella struttura ‘dello stato a- 
mericano, così da permettergli di 
affrontare il totalitarismo, la guer- 
ra e di essere indistrattibili alla 
successiva reazione: E molto bene 
Einaudi indica come ci fosse dietro 
alla costruzione rooseveltiana - non 
empirismo, ,ma idealismo effettivo, 
anche se sì può non accettare la 
sua definizione dello statista come 
democratico e cristiano (se non nel 
senso, pericolosamente equivoco, 
del « non possiamo non dirci ceri- 
stiani »). 

I problemi dell'America odierna 
partono non solo dalle soluzioni 
rooseveltiane; ma dalle mancate s80- 
luzioni ulteriori. Tuttavia la stessa 
"volontà di riforma” si identifica e 
si identificherà ancora con l'era, 
e con il partito, e di elt, 


i libri ultimamente usciti sulla 
sanguinosa lotta che la Libera- 
zione ha richiesto, va segnalato 
la rievocazione della guerra par- 
tigiana in una zona del Veneto, 
d'importanza cruciale per le co. 
municazioni tedesche, alla quale 
s'è dedicato. un anziano e au- 
torevole storico di professione, 
accademico dei Lincei, Roberto 
Cessi. (’’La Resistenza nel Bel- 
lunese”, Editori Riuniti, Lire 
1000). 

Pregio particolare del lavoro 
di Cessi è la ricostruzione del- 
l’attività clandestina antifasci- 
sta, precedenté l’esplosione del 
25 luglio 1943. Essa fu iniziata 
da alcuni ex fuorusciti, che ave- 
vano combattuto contro il fasci- 
smo in Spagna o avevano vissu- 
to l’esperienza e le battaglie 
della democrazia francese. Trat. 
tandosi di operai che non era- 
no particolarmente noti, al loro 
ritorno in patria riuscirono a 
cavarsela con alcuni mesi di 
carcere, al termine dei quali fu- 
rono considerati i capi” da co- 
loro che, nei loro luoghi natali, 
non avevano cessato di deside- 
rare che si facesse qualche cosa 
contro il regime, ma che non 
sapevano come iniziare la cospi- 
razione. Parallelamente all’or- 
ganizzazione operaia che rinac- 
que segretamente, ad iniziativa 
dapprima dei comunisti, poi an- 
che dei socialisti, si costituì con 
grande slancio e combattività 
un nuovo raggruppamento, che 
si reclutava fra i professionisti 
di sentire democratico, il parti- 
to d’azione. Come Cessi preci- 
sa, anche gli organizzatori del 
partito d’azione nel Bellunese 
trovarono rapidamente il colle- 
gamento con Ugo La Malfa, che 
seppe dare un vigoroso indirizzo 
politico unitario al nuovo movi- 
mento. L’indomani del 25 luglio 
trovò così già pronto lo schiera- 
mento che, non appena verifi- 
catasi l'occupazione militare te. 
desca, prese il nome di Comita- 
to di Liberazione Nazionale. La 
Curia stessa di Belluno autoriz- 
zò il parroco della cattedrale a 
rappresentarvi in un primo mo- 
mento la democrazia cristiana, 
che delegò più tardi al suo po- 
sto un uomo di partito. Erano 
presenti nel Comitato anche i 
liberali. Ma l’essenziale era che 
dietro ad esso si schierassero gli 
ufficiali e i soldati delle divisioni 
alpine, che, laceri, affamati, 
mortificati dall’immeritata di. 
sgregazione dell’esercito davanti 
al .proditorio attacco tedesco, 
tornavano dalla Jugoslavia, dal- 
la Grecia, dalla Francia.’ Per 
fortuna del paese, molti fra gli 
alpini sbandati non esitarono a 
ritonoscere la via nuova del 
dovere. 


L primo capo dell’antifasci- 
smo nel Veneto, l’ex deputa- 
to dei combattenti democratici 
della prima guerra mondiale, 
Silvio Trentin, che s’era già di- 
stinto come organizzatore della 


‘Resistenza in una grande città 


della Francia, ove aveva sog- 
giornato fino al 25 luglio, fu ben 
presto imprigionato e uscì di 
carcere mortalmente ‘malato. 
Ma in tutta la regione, nel Bel- 
lunese come nelle altre provin- 
ce venete, la battaglia era or- 
mai saldamente impegnata. Sui 
luoghi stessi dell’epopea del 
1918, sul Grappa, sul Piave e al- 
trove, i partigiani subirono ter- 
ribili perdite, sotto il potente 
fuoco tedesco. Le unità semi-di- 
strutte non mancarono però 
mai di ricevere l'afflusso di fre- 
sche, masse di volontari. Le ar- 
mi ‘sì catturavano con .attacchi 
ai presidi fascisti. Negli ultimi 
mesi. giunsero avio-lanci di ar- 
mi Alleate. Prima ancora della 
insurrezione finale del 25 aprile, 
il Corpo dei volontari della Li- 
bertà, largamente operante, no. 
nostante la spietata repressione, 
in queste zone, era già all’offen- 
siva. Nelle giornate insurrezio- 
nali, i tedeschi, oltre a perdere 
un migliaio d’uomini in combat- 
timento, lasciarono più di 10 mi. 


la. prigionieri nelle mani dei 


ani. 

‘Stòria. di sforzi, di tormenti, 
di ‘eroismi non minori è quella 
della lotta partigiana nell’O]- 
trepo .Pavese, narrata e docu- 
mentata. nel ’Diario storico” 
della Divisione "Dario. Barni” 
(così chiamato dal nome d’un 
valoroso caduto delle formazioni 
"Mattectti”), ehe Giulio Guder- 
zo, un giovane che aveva appe- 
na dodici anni quando vide lun- 
ghe file .di patrioti impiccati dai 
tedeschi ‘agli alberi, ha pubbli- 
cato a cura della Deputazione 
di Pavia dell'Istituto del Movi- 
mento di. Liberazione. Sfilano 
anche in queste pagine fatti di 
arme gloriosi come la liberazio- 
ne di Varzi, difese accanite, co- 
me quelle :di Carmine, tutto un 

ale. 


martirologio ela. 


La sigaretta distinta 


per la gente distinta 


La fama della sigaretta ASTOR è basata sulla bontà della 


miscela del suo tabacco; essa è gustosa e leggera. Filtro e bocchino 


di sughero naturale rendono più completo il piacere di fumare. 
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L’Espresso 
e L’Espresso Mese 


DUE STRUMENTI INDISPENSABILI 
PER CONOSCERE GRITICAMENTE 
LA REALTA ITALIANA D'OGGI 
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io devo radermi 
' tutti | giorni... 


(e la mia barba è forte") 


per questo 
uso 
Crema da Barba 


PALMOLIVE 


la Crema da Barba 
Palmolive contiene spe- 
ciali sostanze emollienti 
che ammorbidiscono an- 
che la barba più “forte”, 
preparandola ad un ta- 
n dolce e perfetto. 

osi ogni barba diventa 
facile e il viso rimane 
fresco, liscio e ben ra- 

ato per tutto il giorno. 


iis lm 
La maggior parte degli Uomini di Successo 
preferisce Palmolive ad ogni altra Crema da Barba 


Ripetute inchieste hanno stabilito che gli uomini di successo (direttori di 
azienda, ingegneri, avvocati, giornalisti, attori, sportivi) si radono tutti 
i giorni e preferiscono Palmolive ad ogni altra crema da barba. Infatti, 
l'’81% trova che la Crema da Barba Palmolive “consente una rasatura più 
facile, più confortevole”; l’80% che “lascia la pelle più morbida”; il 76% 
che “il rasoio scorre più rapido”, il 71% che “la rasatura è perfetta”. 


Provate anche voi la 
Crema da Barba Palmolive 
e giudicate voi stessi. 


LA CREMA DA BARBA DEGLI UOMINI DI SUCCESSO 


Pa 


BAGNO OCULARE 


per la cura e l'igiene quotidiana degli occhi 
IN VENDITA SOLO NELLE FARMACIE 


Decr.Min.Sanità 960-19-5-60 Reg.86 


ACQUISTARE UN ALLOGGIO 


au HOLLYWOLF 


È COME POSSEDERE 
UN ANGOLO Di PARADISO 


MONTE 
CARLO 


fama mondiale W 
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IL TEATRO CLUB 


annuncia: 


1. Che ha aperto la 
‘sua Nuova Sede in: 
VIA GIACOMO 
CARISSIMI, 39 

2. Che la Quarta Sta- 
gione avrà luogo 
da Novembre 1960 
a maggio 1961 

3. Dal 1° Ottobre l’a- 
pertura delle Iscri- 
zioni e Rinnovo de- 
gli Abbonamenti 
(IN SEDE) 


o Di 


e Adagiata tra il mare & 


e ridenti montagne ®& 
Y 


di Camilla Cederna 


, 


| ESTATE IN MUSICA | 


‘A MUSICA delle va- 

canze, capace di e- 

vocare l’odore d’un bo- 

sco, il sapore d’un flirt, 

il colore d’una cami- 

cetta? Fu ”Arrivederci 

Roma” nel 1957, "Orfeo 

negro” nel ’59, mentre 

quest’anno, l’agosto sul- 

le spiagge e in monta- 

gna ha più d’una melo- 

dia di fondo e di sfon. 

do, alcuna anche bella. 

mente urlata. Oltre la 

costante invocazione 2 

Marina («Marina Ma- 

rina Marina — ti voglio 

al più presto sposar »), 

ecco Barattolo” (« Ro. 

tola rotola — tu tratti 

il mio cuore — come 

un barattolo»), ecco 

Personalità” («O quan. 

te volte gli amici — 

han detto a me — Pos. 

siedi una per-so-na.li. 

tààà »), e ”’Folle ban- 

deruola” («Folle ban- 

deruola del mio cuor — 

che giri giri giri con il 

vento — sul tetto ros- 

so del mio amor »). Ma oggi è di gran moda anche uno dei più 

straordinari e recentissimi successi americani, ”Let the little girl 

dance”, 45 giri, etichetta Round Table, composto e cantato da Billy 
Bland, e arrivato da pochissimo in Italia. 

Siccome in America questo disco è stato in classifica per ventun 
settimane di seguito ai primissimi posti degli elenchi del Billboard 
e del Cash Box, il suo creatore, un negro trentottenne della Caro- 
lina del Nord, molto lucido e grasso, è diventato di colpo celeberri- 
mo e la sua biografia ufficiale ormai è notissima specialmente tra 
i giovani a cuì è dedicata la sua travolgente canzone, (Billy non 
beve, non fuma, dorme sull’amaca del giardino di casa sua, regala 
le scarpe che ha ai piedi al primo negro povero che gli capiti di 
incontrare, ama soprattutto le magroline, è il primo ad essere stu- 
pefatto del suo improvviso successo. E verrà in Italia nel prossimo 
autunno a mostrare di persona alla televisione come si fa a far 
ballare le ragazzine). 

Questo per l’Italia. Chi invece è stato in vacanza o anche in 
breve gita sulla Costa Azzurra si riconosce subito, oltre che dalle 
speciali fogge importate (barba a collana per gli uomini, camicette 
e gonne di cotone rigido guarnite di ricamo inglese bianco e rosa 
per le donne), anche dal mormorio che senza tregua esce dalle 
sue labbra. E’ una specie d’avvincente litania, è il leit motiv del- 
l'estate francese 1960, è la canzone ”Les enfants du Pirée”, estrat- 
ta dalla colonna sonora del film di Dassin ”Jamais le dimanche” 
composta da Manos Hadjiidakis, e la si trova nel disco di cui in 
poco più d’un mese sono state vendute in Francia circa duecen- 
tomila copie. 

Mentre gli intenditori preferiscono quello originale cantato in 
greco da Melina Mercouri (un Barclay 33 giri), che ha una voce 
delle più suggestive nel genere rauco e quasi ”soffiato”, i tipi più 
correnti comperano l’edizione cantata in francese da Dalida. Co. 
munque il disco comprende, oltre la canzone principale, *utta la 
colonna sonora del film, quindi anche un sorprendente ballo po- 
polare che è l’Hassapico, un bel tango, gentili canzoni eseguite dal- 
la ”bouzoukia”, che è una specie di piccola chitarra. e delle melo- 
die popolaresche, che, srotolandosi fuori da un vecchio organetto, 
assai grate all'orecchio, evocano malinconici stati sentimentali, de- 
serti paesaggi assolati, e il cauto incombere d’un colpo di scena. 


| RIVELAZIONI | 


L COLMO per un egoista? Incontrare un amico e chiedergli: « Co. 

me sto? Sei tanto contento di vedermi? ». 

La più.strana frase di condoglianza scritta ad un amico da una 
ragazza moderna? «Ho sentito che t’è morto il papà. Mi è di- 
spiaciuto da matta ». 

Il più brutto avverbio usato dalla middle-class contemporanea? 
« Carinamente ». 

L'ultima rivelazione su Ira Firstenberg-Hohenlohe-Pignatari? 
«Pare sia una delle poche donne al mondo che abbia il palato 
nero come un chow ». 

L’ultima alterazione psichica, scoperta da poco e comune, dico- 
no, a molti americani, a qualche importantissimo prelato, ai gran- 
di medici, ai grandi registi? «Il complesso di Giove », che è un 
complesso d’'estrema superiorità. 

La frase che la principessa Margaret ripeteva spesso nel suo en- 
tourage, prima di sposarsi, a dimostrare una certa compiacenza per 
il suo stato principesco? « It' so lovely to be me». 

La moda più recente per tappezzare un tucul di paglia su una 
spiaggia? Spugna dappertutto, tanto alle pareti che per terra, sui 
mobili e sul letto. 

II massimo dello chic nella casa d’un nuovo ricco? « Un diverso 
Luigi in ogni stanza». 
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| CORAGGIO E FOLLIA | 


ARA’, ma quando un tale dice, per esempio, di avere una mo- 

glie... Anche sul viso di persone civili, colte, aliene da pregiudizi, 
passa un moto rapido di sorpresa: negli occhi di taluni brilla, sia 
pure per un attimo, una luce maliziosa; altri, sempre per un atti- 
mo, si capisce, sì mostrano piacevolmente ‘incuriositi, come se uno 
avesse detto che ha per moglie una farfalla o una gazzella ». 

« Ma sono farfalle, convincetevene, chè faticano quanto uno sca- 
ricatore di porto, e che conoscono la severità d’una vita da atleta ». 

«Ma questa gente mi va poco, gente inutile, non le pare? ». 
L'uomo di gusto sorrise: « D’utilità m’intendo poco » disse, « ma i... 
mi piacciono. Almeno sono una specie’ rara, coraggiosa e folle ». 

Di chi parla l'ancora giovane ma molto noto giornalista Giorgio 
Bocca nel suo primo libro da cui sono state estratte queste brevi 
frasi? L'argomento di cui tratta gli è estremamente familiare, da- 


‘ 


® 


\l 


to che proprio lui è marito d’una delle creature di solito parago- 
nate a una farfalla o a una gazzella. La specie di cui Bocca (nativo 
di Cuneo, quindi solido montanaro, bravo sciatore, ottimo passato 
partigiano e modi talvolta simpaticamente rudi), annota con in- 


ana 
| 


La dorna viaggiatrice vista da Patriek de 


zen e da Monsieur Gilles, sceglie, dei mante Ni TE 


luminosi, ampi ma ultra leggeri che hanno delle 


maniche tagliate come una cappa. I colore indica- 


to è sobrio e nel caso del mantello qui riprodotto, 


il tessuto è un pied-de-peule grigio innestato sul 


tessuto unito grigio. La nera, i guanti di 


il cappello 


gonra e 


[OPTYO) Si COCA FAT CR LIETA ROTTI TOT Ito rr 


lunga la figura, è Cello stesso tessuto pied-de-pou'e 


telligenza, rigore e con la necessaria leggerezza gli usi e i costumi, 
e anche le manie, i difetti e i pregi fisici, le paghe e le pensioni, 
informandosi perfino del costo dei collants, dei corpetti, delle cal- 
zemaglie e delle scarpette rock'n'roll, è dunqcue quella dei balle- 
rini, che in Italia sono soltanto trecento in tutto. (Giorgio Bocca. 
"I ballerini”, edizione Vallecchi). 

Corredato da interviste con le direttrici delle più grandi scuole 
italiane e con celeberrimi e internazionali coreografi, dedicato tan. 
to ai ballerini classici che a quelli di rivista, alle soliste e ai balle- 
rini di fila compresi quelli da night-club, questo libriccino si legge 
con interesse e diletto. Delle specie rara, coraggiosa e folle, e per 
i profani sempre un po’ misteriosa, attraverso Bocca si vengono 
a conoscere.infine anche le vanità, le ambizioni, le debolezze e 
quel lato infantile che fa lo charme di molti suoi appartenenti. 
Alcuni celebri exploit di ballerini sono qui descritti, insieme ad 
alcuni tipi tra i più caratteristici, e anche certe loro feste, tra cui 
quella « che sta fra il pranzo di laurea, e la prima comunione, una 
mescolanza di gioie infantili e d'orgoglio professionale », che è il 
passo d'addio. 


| PECCATI NEL BAR | 


OLOSITA’, accidia, 

niente magro, salta- 
to le messe, pettegolato, e 
bugia facile, ballo ap- 
piccicata, scollature, su. è 
perstiziosissima, rac- 
contare cosa con Filip- 
po, non difficoltà spo. 
sare divorziato, bagno 
senza costume a Par- 
querolles, raccontare 
cosa con Giancarlo, de. 
siderato spesso morte 
Alina, niente onori al 
padre e alla madre, va- 
do in bestia e vedo ros. 
so se mi contraddicono, 
devo dire anche di S., 
un bel due anni dal- 
l’ultima volta ». 

Questo il documento trovato per terra in un bar milanese, letto 
con grande interesse da molti avventori, che, aiutati anche dai ri- 
ferimenti, riconobbero subito la calligrafia di chi l’aveva scritto. 
Era l’esame di coscienza d'una ragazza belloccia e notoriamente 
svagatissima, che aveva deciso d’andare a confessarsi e che per 
paura di dimenticarsene qualcuno al momento giusto, s'era scrit- 
ta diligentemente la lista dei suoi peccati più o meno veniali. Ti- 
rando fuori il portacipria dalla borsetta dopo l'aperitivo, aveva 
lasciato cadere il foglietto. Mandato a memoria dai più maliziosi, 
esso ha to uno dei più recenti e ripetuti ritornelli mondani, 
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Il Seghers errante 


Seghers: 


L NOME di Hercules Seghers non com- 

pare mai nelle vendite ed è praticamente 
sconosciuto anche a molte persone che, sia 
pure superficialmente, s’interessano d’arte. 
Eppure è il nome d’un grande artista: la 
dimenticanza in cui è caduto si deve solo 
all’estrema rarità della sua opera: poche 
tele (la più bella, un paesaggio che era ap- 
partenuto a Rembrandt è alla galleria degli 
Uffizi) ed una sessantina d’acqueforti, di cui 
complessivamente non esistono in tutto il 
mondo che 160 esemplari. Nato ad Harlem 
nel 1560, Seghers lavorò soprattutto ad Am- 
sterdam dove tenne bottega dal 1614 al 
1629, poco prima cioè che il giovane Rem- 
brandt si trasferisse da Leida in quella città. 
Le sue acqueforti eseguite con una tecnica 
nuova e geniale avevano così poco successo 
che lo stampatore, irritato, ne disperse la 
tiratura; e questo spiega perché esse siano 
divenute così rare. In compenso piacevano 
a Rembrandt, il quale, quando Seghers morì 
nel 1640, comprò all’asta parecchi dei suoi 
rami. Da allora le quotazioni di Seghers, 
sempre più apprezzate dagli intenditori, so- 
no salite rapidamente, 
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"La città con quatto torri”. 


Ma esistono dei quadri sfortunati. Nel 
novembre del 1958 pubblicammo la notizia 
che ’’La città con quattro torri” di Seghers, 
venduta in quei giorni a Berna per venti 
milioni di lire italiane, era l’acquaforte più 
cara del mondo. Oggi quel prezzo non è sta- 
to superato, ma un quadro di Seghers fa 
parlare di sé come protagonista d’una storia 
infelice. Comprato in Francia da un colle- 
zionista inglese il dipinto giunse in dogana 
con una dichiarazione di valore per cinquan- 
ta milioni di franchi e vi fu bloccato dal mu- 
seo del Louvre che voleva riscattarlo eserci- 
tando il diritto di prelazione. 

Dopo qualche tempo, però, il Louvre ri- 
nunciò all'acquisto. Subito dopo, il collezio- 
nista che aveva comprato il quadro vi ha 
rinunciato anche lui, dichiarando di non ve- 
dere perché dovrebbe accogliere nella sua 
raccolta un dipinto che il Louvre non ha 
voluto nelle proprie. 

Da quel momento il quadro di Seghers, o 
preteso tale, erra per. la Franciar'offerto a 
prezzi sempre più bassi. Quando sarà dieci 
volte tt ingicaro, osserva in una nota "Con- 


sterline. 


naissance des Arts” forse troverà un 'com- 
pratore. Forse sarà lo stesso Louvre: mon 
si sa mai. 


Matisse 


UARANTANOVE bronzetti di Matisse, 

distrazione plastica d’un grande pittore 
che si divertì ad eseguirli a lunghi intervalli 
di tempo fra il 1899 e il 1950, sono stati 
dispersi a Londra da Sotheby il 7 luglio 
scorso. Essi costituivano la maggior parte 
della scultura in bronzo dell’artista: una rac- 
colta alla quale mancavano solo per essere 
completa quattro grandi "nudi di spalle”, 
eseguiti fra il 1909 e il 1930 e una quindi- 
cina di pezzi minori. Ma, ricostituirla per in- 
tero sarebbe oggi impossibile. Riproducia- 
mo nella foto il pezzo più caro: un "’Gran- 
de nudo seduto” del 1925, alto 78 centime- 
tri, che è stato pagato dalla Hanover Galle- 
ry di Londra 11.000 sterline pari a 19 milio- 
ni e 250.000 lire. Gli altri bronzi si sono 
venduti a prezzi varianti da 5.800 a 350 


OBERUN 


ACIDITÀ 


autunno del sangue 


L'azione alcalizzante e disintossicante del 
CITROVIT neutralizza bruciori di stomaco 
e fermentazioni intestinali ed elimina l'a- 
cidità nociva alla salute ed all'efficienza 
dell'organismo 


CITROVIT vitaminizza gustosamente ogni 
bevanda 


nelle confezioni CITROVIT 
gettoni d'oro 


ANTIACIDO - ALCALINIZZANTE 


CONFEZIONE DA 2 E DA 30 COMPRESSE 


fotografate 
a colpo sicuro 


con P 30 la pellicola nuova 


e per fotografare 
a colori: 
Ferraniacolor 
negativa 

e invertibile 


fotografate con P30 Ferrania 
la nuova pellicola pancro per operare 
in qualunque condizione di luce. 


La sua eccezionale latitudine di posa 
riduce gli eventuali errori di esposizione. 


ferrania 


Corso Matteotti, 12 Miano 





Questa è la Cyanamid, uno dei più grandi complessi 
chimico-farmaceutici del mondo. Fondata nel 1907 per 
la produzione della Calciocianamide, oggi opera nei 
quattro grandi settori dell'economia, vitali per il benessere 
umano: medicina, agricoltura, industria e casa. 
La Cyanamid è composta di 11 grandi gruppi industriali 
o divisioni e fornisce migliaia di prodotti a centinaia 
di industrie in tutto il mondo: prodotti farmaceutici Lederle, 
prodotti chirurgici, prodotti veterinari, supplementi per 
l'alimentazione animale, fertilizzanti, insetticidi, 
erbicidi, coloranti, pigmenti, prodotti chimici 
per l'industria dei tessuti, del cuoio, 
della gomma, della carta, 
delle raffinerie e delle industrie 


metallurgiche, prodotti chimici sintetici, esplosivi industriali, 
prodotti chimici minerari, prodotti chimici derivati dal 
petrolio, resine, prodotti di fermentazione, laminati plastici 
e la fibra acrilica Creslan. Recentemente è stata fondata 
a Catania la Cyanamid italia S.p.A.; essa 
rappresenta un ulteriore progresso nell'espansione 
della American Cyanamid Company nel mercato mondiale. 
Iniziando con l’attuale stabilimento di prodotti farmaceutici 
Lederle, la Cyanamid Italia è destinata a diventare 
Il centro di sviluppo di tutte le attività dell'American 
Cyanamid Company in Italia e servirà 
ad alimentare l'economia del paesi 
del Bacino del Mediterraneo e del 
Mercato Comune Europeo 
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È IN VENDITA IN TUTTE LE EDICOLE IL NUMERO 
DI AGOSTO 


a Fiera 
inema 


diretta da Enrico Rossetti 


% Corrispondenze da Los 
Angeles e da Parigi. 


X% Venezia segreta: l’archivio 
del conte Volpi ci rivela 
i retroscena dei festival 


d’ant . 
.d'anteguerra x Ritratto di Peter Sellers, 


Si gira: servizi sui film il Guinness di domani. 
italiani in lavorazione: 
«Il Gobbo”; “Tutti a ca- 
sa”; “Il carro armato del- 

. l’8 settembre”; “La ra- 
gazza con la valigia”; 
«Lettere di una novizia”. 


«a Fiera 
inema 


OGNI MESE VI TIENE INFORMATI SU TUTTO CIÒ CHE AVVIENE 
NEL MONDO DELLO SPETTACOLO CON SERVIZI CURATI 
DALLE MIGLIORI FIRME DEL GIORNALISMO ITALIANO 


Xx Un racconto inedito di 
Tullio Kezich, 


p 


ul 

Ampi e particolareggiati servizi illustrati da magnifiche foto. 

LE OLIMPIADI DI ROMA 1960 SONO ORMAI ALLE PORTE! 

Sulla più nde manifestazione sportiva Felice Borel scrive: 

"FIN. E CI SIAMO” 

Giuseppe Signori fa un quadro dei pesisti di tutti i Paesi 

Inoltre potrete leggere: 

LOTTA GRECO-ROMANA E LIBERA: "Gomito a gomito con 
i più forti”, di Luigi Reggi 

CICLISMO SU STRADA: ”Un romano a Roma non è proprio 
un sogno”, di Mario Lanza 1 

CALCIO: Un’interessante inchiesta sulla Fiorentina a cura di 
Giordano Goggioli: 

"PER GLI ORIUNDI NON DORMONO” 

Amedeo REGATA ha curato invece un’altra a jonante in- 
SI ISPA AL'ERNSILA”. Une rasegna fotogratca sue sque 
dre di calcio in ritiro che si preparano per affrontare il pros- 
simo campionato: "AFFI O MUSCOLI” 

CICLISMO: ECCO PERCHE’ LA STRADA PER NOI E’ STATA 
PIU’ DURA, di Fiorenzo Magni 

MERO SE UN TECNICO E’ ANCHE FORTUNATO, di Danilo 

‘oro 


PUGILATO: LOI HA DUE CHILI DI TROPPO, di Mario Minini. 


Il G. P. Longines di ciclismo e tutta l'attualità della domenica 


sportiva 
u 


il settimanale & colori che vi darà 
il più vasto panorama delle Olimpiadi 1960 


pec / graphistudio -3 


L’Espresso-Sport 


IL GIUDICE 
ELETTRONICO 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Concetto Lo Bello 


è un impiegato di Siracusa. E’ 


anche conosciuto su tutti i campi di calcio d’Italia come 
un arbitro di temperamento. In questi giorni è balzato alla 
notorietà perché ha raccolto la fiaccola olimpica dalla nave 
scuola Vespucci ed è stato il primo corridore d’una lunga staf- 
fetta che porterà il bastone incandescente a Roma attraverso 
un itinerario che tocca città dell’antica Magna Grecia e luo- 


ghi celebrati nell’Odissea. 


Ma una cosa pochi sanno: che l’arbitro Concetto Lo Bello, 
impiegato, è anche un appassionato cronometrista. Nelle 
Olimpiadi che sono iniziate in questi giorni l'oggetto mecca- 
nico che dà all’atleta la misura delle sue capacità ha assunto 


un ruolo di primo piano. Per 
la prima volta in un’olimpia- 
de, i cronometristi ufficiali, 
che saranno 185, sono della 
stessa nazionalità: saranno, in. 
fatti, tutti italiani. La decisione, 
presa dal Comitato olimpico in- 
tevnazionale, premia gli sforzi 
della Federazione cronometristi, i 
cui membri sono considerati fra 
i migliori del mondo. 

Vediamo ora come funziona un 
servizio di cronometraggio in una 
olimpiade moderna. Nelle gare di 
atletica leggera i cronometristi in 
campo saranno 40. Per le corse 
veloci, quelle che richiedono il 
massimo d’accuratezza, vi saran- 
no sulle scalette d’arrivo 21 cro- 
nometristi, tre per ogni concor. 
rente in corsia. Questo fatto, as- 
solutamente nuovo, oltre a garan. 
tire una grande precisione avrà 
un notevole vantaggio per tutti. 
Ogni corridore impegnato in una 
gara (siano esse batterie, frazioni 
di finali o finali) saprà che se riu. 
scirà ad abbassare il record del 
suo paese, questo verrà immedia- 
tamente omologato, anche se ar. 
riva ultimo. Un corridore delle 
Bahamas, per esempio, potrà tor- 
nare nelle sue isole sconfitto in 
batteria, ma nuovo recordman 
della sua nazione, 

I cronometristi guardano sem. 
pre la pistola dello starter: quan. 
do questa spara. emette una cor- 
tissima fiamma (che può non ss- 
sere vista in controluce) e una 
piccola nube di fumo che viene 
vista subito (assai prima che sia 
udito il rumore dello sparo che 
impiega 3/10 di secondo a percor- 
rere 100 metri). Appena visto il 
fumo, i cronometri vengono messi 
in azione: quando i corridori so- 
no sulla linea d’arrivo, vengono 
fermati. Gli uomini sulla scalet- 
ta non guardano mai quello che 
accade al-filo di lana, all'altezza 
del petto dei concorrenti; guarda. 
no invece per terra sulla linea di 
gesso per vedere quando una 
qualsiasi parte del corpo dell’atle- 
ta che devono seguire oltrepassa 
quella linea, l’unica valida uffi- 
cialmente, 

Da molte parti si richiede che 
per le corse meno veloci s’abban. 
doni il così detto cronometraggio 
a mano,e si ricorra a quello elet. 
tronico, come già accade per il 
canottaggio e il ciclismo. Ma la 
IAFF, che è la Federazione in- 
ternazionale d’atletica leggera, è 
per ora contraria. Per quale mo. 
tivo? La ragione è molto sempli. 
ce. I tempi registrati con i crono- 
metri elettronici sono sempre più 
lunghi dei tempi del cronometro 
a mano. 


Atletica 
anno zero 


NA cosa è certa: che anche 

il cronometrista più bravo 
del mondo alla vista del fumo 
della pistola reagisce con un mi. 
nimo di ritardo, che si può calco- 
lare intorno al decimo di secon- 
do. Sulla-linea d’arrivo dipenderà 
molto dal temperamento del cro- 
nometrista, ma in quel punto co- 
sì facilmente controllato non ci 
sono grandi errovi; per cui quel 
decimo di secondo rimane sem- 
pre nel cronometro a tutto van. 
taggio del corridore. Sul crono- 
metro elettronico s'è calcolato 
che lo scarto va da 8/100 a 12/ 
100 di secondo. Pe: cui, il giorno 
in cui la IAFF accettasse il cro- 
nometraggio elettronico si dovrà 
dire: « Atletica, anno zero » e ri- 
cominciare a calcolare di nuovo, 
da quel momento, tutti i record 
mondiali senza tener più conto di 
quelli precedenti. Questo vale so. 
prete per le corse veloci: 100, 
00, 400 metri, 80, 110, 400 me- 
tri a ostacoli. I 10” netti di Ha- 
ry e Jerome non esisteranno più: 
ci saranno al posto dei 10” e 3/ 
100 e altri tempi spietati scattati 
con il grilletto del mossiere e 
fexmati da una cellula fotoelettri. 
ca o da una filmina prestampata. 

In questi giorni si stanno di. 
sputando le gare di nuoto, Per il 
nuoto si sono studiati degli ac. 
corgimenti speciali. I cronome. 
tristi a disposizione di ogni nuo- 
tatore saranno 4. Si metteranno 
in moto per la prima volta in una 
Olimpiade i cronometri elettrici, 
da non confondersi con quelli 
elettronici. A differenza di que- 
sti; il cronometro elettrico viene 
messo in moto dalla pistola dello 
starter, ma viene fermato a mano 
da].cro Tre, dei 4 cro. 


SPERA 


nometristi, avranno questo nuovo 
dispositivo: ma nel caso che il 
sistema elettrico, per un guasto, 
non dovesse funzionare, due di 
essi sono dotati di cronometri a 
mano che faranno pàrtive rego- 
larmente, aggiungendosi al quar. 
to cronometrista manuale che 
prende i tempi parziali. 

« Per prendere bene il tempo 
d'un nuotatore» dice un dirigente 
dei cronometristi «bisogna ba- 
gnarsi», Il pubblico avrà modo di 
constatare questo: i tre cronome. 
tristi s'abbassano dall’orlo della 
vasca fino a] livello dell’acqua. 
Fanno questo perché vogliono ac. 
certarsi cha il concorrente tocchi 
effettivamente la parete della pi. 
scina, con la mano o anche con 
le dita. In molte igare di nuoto 
il pubblico, e qualche volta an- 
che i giudici, si possono sbaglia- 
re, Basta che le dita del nuotato. 
re siano a cinque centimetri dal 
bordo della vasca che può da- 
re l'impressione a chi sta lon- 
tano d’averla toccata. Da quel 
momento, il concorrente, sfini. 
to, è convinto d’essere arrivato, 
lascia affondare il braccio: non è 
ancora arrivato e il cronometrista 
non può farci niente, deve aspet. 
tare che, per inerzia, o con la 
bracciata seguente avvenga il 
magico tocco. Solo allora il cro- 
nometro verrà fermato. Ecco per. 
ché, dei quattro cronometristi, 
uno è abilitato ad essere anche 
giudice di gara, e in caso di con- 
testazioni il suo parere è deter. 
minante. 


E pura 
passione 


A il cronometraggio di que- 

ste Olimpiadi sarà ancora più 
perfetto per altre discipline. Nel 
ciclismo si seguiranno i sistemi 
in uso da anni nei velodromi più 
attrezzati cioè quello con i conta. 
tori elettronici pilotati da un o. 
scillatore a quarzo messo in mo. 
to dalla pistola dello starter e fer. 
mato da una cellula fotoelettrica. 
Per il.canottaggio e la canoa sa- 
rà impiegato un apparecchio elet. 
tronico stampante che darà anche 
i tempi parziali ogni 500 metri. In 
queste specialità i tempi saranno 
dati al centesimo di secondo, co- 
me pure nell’equitazione. 

Uno specials e complicatissimo 
sistema di cronometraggio verrà 
messo in uso, è controllato meti. 
colosamente,. per le gare di tiro 
e di pentathlon moderno per 
quanto riguarda il tiro. In queste 
prove le sagome si presenteran. 
no ai tiratori ad intervalli stabi., 
liti e con tempi d’esposizione ben 
precisi. Basterebbe che l’esposi. 
zione d’una sagoma sia d’una pic. 
cola frazione di secondo infe-iore 
per un concorrente rispetto ad un 
altro che ne verrebbe un danno 
natevole, se si tiene conto-che i 
tempi di mira si possono ridurre 
a 3 secondi. Anche la rotazione 
delle sagome deve avvenire in 
un tempo brevissimo per non av. 
vantaggiare nessuno. 

Per tutte le altre gare olim. 
piche il cronometraggio non pre- 
senta gravi difficoltà, né può dan- 
neggiare o favorire eccessivamen. 
te dei concorventi. Si tratta di 
cronometraggio di routine, Per il 
calcio, la pallacanestro e l'hockey 
su prato, le rispettive federazioni 
internazionali hanno preferito af. 
fidare il cronometvaggio agli ar. 
bitri e non alla federazione cro- 
nometristi. Forse perché, talvolta, 
la valutazione dei tempi da re. 
cuperare è più soggettiva che in 
altri sport. ; 

I cronomet:isti sono volontari e 
dilettanti. Non guadagnano nien- 
te per la loro attività. Ricevono 
200 .lire al giorno di rimborso 
spese, e, quando si recano fuori 
della loro sede, sono spesati di 
vitto e alloggio, oltre ad essere 
rimborsati pe» il viaggio. Proven. 
gono da tutte le professioni: ci 
sono medici, ingegneri, avvocati, 
orologiai, vigili urbani, ufficiali, 
notai. Vengono sottoposti a prove 
psico-fisiche molto severe. La lo. 
ro è pura passione per il tempo, 
perché non si può proprio dire 
che vedano le gare. Oltre a tutto 
devono sobbarcarsi ad una spesa 
notevole, quella del cronometro 
che costa dalle 135.000 lire, il più 
caro, alle 58.000 lire, il più econo. 
mico. E devono controllarlo sem. 
pre, perché sia perfettamente ef. 
ficiente, questo piccolo metrono- 
mo .dello sport. 
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ROLLS ROYCE 
POMODORI 


E PAROLAGGE 


OMA. L’unico rumore sollevato dal settimo rallye cine. 

matografico di quest'anno, è stato quello dei clacson. Clac- 
son a sirena, a carillon, con la musichetta, con la campana, 
a gracidio di rana, a bau bau, a sibilo come il segnale acusti- 
co dei jets, a trombetta come quello delle vecchie 501. 

I partecipanti del rallye hanno continuato a suonarli per 
tutti i 900 chilometri della loro tournée da Roma a Merano, 
come se dovessero farsi strada fra calche di folla indescrivi- 
bili: ma l’attenzione del pubblico era rivolta altrove. Una 


volta accertato che l’infernale 
l'autoambulanza o del carro ; 
dei pompieri, la gente conti- 
nuava a occuparsi dei fatti | 
suoi. E’ stato il rallye più 
snobbato del dopoguerra. 

Senza dubbio, era fallito già 
in partenza. Tutti s'erano riti- 
rati all'ultimo momento: Anna 
Maria Pierangeli, Anthony Steel, 
Georgia Moll, Yvonne Four- 
neaux, Giovanna Ralli. Persino 
Maurizio Arena che l’anno scor- 
so aveva movimentato la ‘corsa 
distruggendo fin dalla prima 
tappa due carretti di pomodori. 
Al raduno del via la settimana 
scorsa, non c’era un solo perso- 
naggio importante, a parte un 
paio di fotografi che però sono 
tornati subito alle agenzie dopo 
aver scattato pochi flash. Fra i 
partenti, l’unico personaggio non 
proprio sconosciuto era Eva 
Bartok. Regolarmente malinfor- 
mata e distratta, arrivò piena di 
buone intenzioni, con la sua 
Rolls Royce color tabacco, set- 
te valigie. una dozzina di par- 
rucche appese a uno stecco di 
tek come scalpi di sioux, il fi- 
glio di tre anni, la bambinaia e 
un cane pechinese. Mancava sol- 
tanto Filippo Orsini. Gli orsa- 
nizzatori del rallye le corsero in- 
contro come naufraghi intorno 
ad una lancia di salvataggio, 
stringendola da tutte le parti e 
piegandosi in vorticosi baciama- 
no sui suoi guanti di capretto 
glacé. Un giovanotto riccioluto 
fece un discorso in anglo-napo- 
letano interrotto nel momento 
decisivo dal passaggio d’un au- 
tobus. Eva Bartok, dopo essersi 
guardata in giro, non nascose la 
sua delicata, ma profonda disap- 
provazione, «Who's that man?». 

« Who is that woman», chi 
è quello? chi è quella? doman- 
dava osservando imbronciata 
i suoi Supposti compagni di 
viaggio. I nomi che sentì pro- 
nunciare in risposta suonavano 
assolutamente sconosciuti. Ad 
eccezione di Folco Lulli, degli 
altri Eva non aveva maj sen- 
tito parlare. Chi è quello? Chi 
è quella? continuò ad informar- 
si, sempre più allarmata, pun- 
tando distrattamente il dito ora 
sull’uno ora sull’altra, come chi 
al mercato vuol acquistare una 
gallina. Salì sulla sua fuoriserie, 
ripose i pacchi di fotografie che 
aveva portato con sé e appena 
la carovana delle macchine ebbe 
superato l'Acqua Acetosa girò 
per una strada secondaria e ri- 
tornò a casa. 

Il rallye proseguì lungo la via 
Flaminia con la sua carovana 
di generici, di comparse, d’attri- 
cette dalla fragile popolarità, ex 
divi disoccupati e astri dei fu- 
metti facevano corona a Tina 
Louise. La rossa di Hollywood, 
sempre disposta a buttarsi in 
qualsiasi impresa pubblicitaria, 
era stata convinta all’ultimo mo- 
mento dal capo dell’organizza- 
zione che in un momento di di- 
sperazione s’era lasciato strappa- 
re molte promesse. La sua mac- 
china segnalata in anticipo dalle 
staffette dell’organizzazione si 
distingueva dalle vecchie fuori 
serie o dalle utilitarie trasforma- 
te degli altri corridori per l’ele- 
gante scintillio delle cromature 
nuove di zecca. 

Così il rallye del cinema è an- 
dato avanti per circa una setti- 
mana attraversando l’Italia da 
Sud a Nord fra un disinteresse 
che col salire della latitudine an- 
dava trasformandosi in disappro- 


L'ESPRESSO + 28 AGOSTO 1960 * 


suoneria non era quella del- 


| vazione. Vicino a Padova i par- 
| tecipanti furono accolti dal lan- 
! cio di pomodori marci, dalle par- 
| ti di Verona da fischi e paro- 
| lacce. Lo spirito della diserzio- 


ne serpeggiava fra la carovana. 
Alcuni guidatori rimasti senza 
partner si ridussero a caricare 
sulle macchine ragazze che fa- 
cevano l’autostop lungo la stra- 
da. Una era molto graziosa ed 
ebbe successo, La chiameremo 
Dilvana della Silvana, decisero 
gli organizzatori. Ma non valse- 
ro le lusinghe e le suppliche, la 
ragazza smontò prima di Mera- 
no, decisa a proseguire per la 
Austria. 

A Merano i pochi superstiti 
del cinema hanno sfilato sul via- 
le dell’ippodromo con l’aria ras- 
segnata di chi imbocca il viale 
del tramonto. Tutto lascia sup- 
porre che non ci sarà un’ottava 
edizione del rallye cinematogra- 
fico. Ma se ostinatamente i suoi 
organizzatori insisteranno a far- 
ci assistere ancora ad uno spet- 
tacolo così miserando è proba- 
bile che per il futuro puntino 
decisamente sul Mezzogiorno. 
Nelle zone di provincia del Sud 


SIR 
DI LIZ 


Napoli. Elizabeth 
Taylor sul Leonardo 
da Vinci. L’attrice s'è 
imbarcata .a New. 
York con il marito 
Eddie Fisher ed i tre 
figli. Fisher canterà il 
27 agosto al Lido di 
Venezia. Liz si fer- 
merà tre mesi in Ita- 
lia per ARTICO MIT ACIFTAO 
la nuova edizione di 
*Cleopatra” di cui fu 
protagonista quindici 
anni fa Vivien Leigh. 
Come compenso ha 
chiesto, e le è stato 
concesso, un milione 
di dollari. 650 milio- 
nì dì lire: è questa la 
SILA V VE: NS) CV ETTI ERICA 
nuta sinora da un’at- 
(OUTER CO 


(l'abbiamo visto ‘al villaggio 
Mancuso dove Sophia Loren ha 
rischiato d’essere linciata e Vit- 
toro Gassman è stato costretto 
a sollevare come una clava An- 
na Maria Ferrero sopra una fol- 
la urlante ed impazzita) l’arrivo 
del divo, e soprattutto della di- 
va del cinema suscitano mani- 
festazioni di frenesia collettiva 
eguagliata solo, affermano gli 
studiosi, da quelle per il ritorno 
dell’emigrante miliardario. Sem- 
bra che il meccanismo d’esalta- 
zione sia identico in entrambi i 
casi. Miliardari, attori e belle 
donne, sostengono gli psicanali- 
sti, rappresentano la compensa- 
zione mitica di due bisogni al- 
trettanto profondamente frusta- 
ti dalla società. Essi assicurano 
anche che l'esaltazione non ha 
niente di torbido o patologico. 
Caso mai, dicono, è più vicina 
alla sfera « erotico-mistica, di 
cui esistono precedenti e soprav- 
vivenze illustri nella civiltà me- 
ridionale », > SI 
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INVECE DI ROSANNA 


ARRIVERÀ IL MINOTAURO 


ENEZIA. Il ventunesimo anno mi- 

naccia d’essere fatale alla mostra 
del cinema. Mai come oggi infatti la 
riuscita della manifestazione appare 
così in pericolo. Molti attori si sono ri- 
fiutati di parteciparvi, la cafè-society 
ha deciso d’ignorarla, le Olimpiadi co- 
stituiscono una minacciosa concorren- 
za e i cinque registi italiani, autori 
dei film prescelti, hanno confermato 
inequesti giorni la-loro decisione: non 
interverranno alla proiezione in segno 
di protesta contro il caso Lonero. 

I produttori sono preoccupati. Come 
risvegliare l’interesse del pubblico in- 
torno ad una mostra che d’anno in 
anno decade sempre più? Come rilan- 
ciare il festival di Venezia e con esso 
i propri film? Sono stati chiamati 
esperti di pubblicità, esaminati pro- 
getti, studiate nuove formule. «Se per- 
sino Elsa Maxwell diserta Venezia » 
si chiedono preoccupati i tecnici « che 
speranze ci restano di fare affluire un 
pubblico dì qualità? ». 

Gli spazi fra l’Excelsior e il Lido ri- 
servati alla pubblicità sono già stati 
accaparrati a colpi di milioni. Le at- 
trici più eelebri supplicate d’interve- 
nire almeno per una sera. Ma finora, 
malgrado questi sforzi, tutto lascia 
prevedere che. quest'anno a Venezia 
dominerà la noia. Le signore non han- 
no ordinato nuove toilettes in sarto- 
ria, gli attori che vi interverranno 
non si sono preoccupati di rinnovare 
la giacca bianca da sera. Billy Wilder 
ha messo in subbuglio il Canal Gran- 
de cercando un appartamento. Lo vo- 
leva grande, ricco, lussuoso, soprattut- 
to lo voleva subito. Quando gliene sot- 
toposero una lista di 38 disse che 
aveva cambiato idea e\ripiegò sull’Ex- 
celsior. Qui la sera del 29 agosto Shir- 
ley MacLaine, protagonista del suo 
ultimo film "The Apartment” riceve- 
rà gli invitati ad-una cena fredda con 
159 chiavi cucite alla gonna, avvolta 
dalla testa ai piedi in una fitta zan- 
zariera di tulle nero, fermata sul capo 
da un pettine spagnolo è da una rosa 
rossa. 

Così, ispirata dalle cronache di Wil- 
der, è cominciata la caccia alle idee. 

La sera. della prima del film di Fran- 
cesco Maselli:”I delfini” verranno di- 
stribuiti atutti gli ospiti del Lido sa- 
poni a forma di cetaceo, e in bicchie- 
ri della stessa foggia, cocktails a base 
di vodka, gin, cointreau, limone d'un 


- 


bel colore verde marino. ”La lunga 
notte del 1943” di Florestano Vancini 
ha suggerito ai produttori l’idea, già 
sfruttata due anni fa quando venne 
presentato ”Piccolo campo”, d’orga- 
nizzare una caccia al tesoro nel giar- 
dino dell’Excelsior e sulla spiaggia del 
Lido. Vedremo così signore in chiffon 
e uomini in smoking zappare fra le 
zolle o frugare fra la sabbia con l’aiu- 
to di lampadine tascabili ed accendi- 
sigari. 

La proiezione di ”Rocco e i suoi fra- 
telli” di Luchino Visconti sarà seguita 
da un ricevimento su una gigantesca 
zattera galleggiante con gli ospiti di- 
sposti intorno, su barchette a forma 
di piccole gondole. Per "Adua e le sue 
compagne” di Antonio Pietrangeli, 
che racconta la storia di tre passeg- 
giatrici, scartata l’idea di reclutare 
delle autentiche professioniste si sono 
scritturate una trentina di comparse, 
che truccate e addestrate adeguata- 
mente, sì faranno passare per prosti- 
tute, brindando con le attrici ad un 
futuro migliore. Un grosso inconve- 
niente è rappresentato dall’assenza di 
Simone Signoret, che ha rifiutato di 
partecipare alla prima. Anche il pro- 
getto di mettere al suo posto una con- 
trofigura, pettinata e vestita come lei, 
è stato abbandonato dopo molte di- 
scussioni. 

Susan Strasberg interverrà invece 
alla prima di ”Kapò” di Gillo Ponte- 
corvo (che sarà presentato l’ultima 
sera fuori concorso) seguita da una 
scorta di ufficiali delle SS, con il 
grembiule di rigatino delle internate 
nei lager nazisti. Per Claudia Cardi- 
nale, protagonista di due dei film pre- 
scelti dalla giuria, sono stati reclutati 
addirittura 150 ragazzini dai 6 ai 10 
anni che per tre giorni la seguiranno 
ovunque, sulla spiaggia, ai ristoranti, 
nei night-clubs. Quando Rosanna 
Schiaffino l’ha saputo s'è affrettata 
a mandare un telegramma: « Vi man- 
derò al mio posto il minotauro ». Al- 
ludeva al partner dell’ultimo film in 
cui sostiene la parte di Arianna. Da 
quando l’ha interpretato Rosanna non 
fa che parlare di fili, di labirinti e di 
eroi mitologici. La sua collezione di 
animali di pezza a'è arricchita di sei 
mostri verdi con la lingua fiammeg- 
giante di .cul l'attrice è molto or- 
gogliosa. 

$ 23, 
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ERARD GATTEGNO, ventenne, 

brutto, ricchissimo, erede d’una 
fortuna calcolata in miliardi di fran- 
chi pesanti, si sposa. Il 27 sarà cele- 
brato il matrimonio civile davanti al 
sindaco di Cannes; tre giorni dopo, 
come i principi di sangue reale, il ma- 
trimonio religioso. Fino all’ultimo mo- 
mento il padre di Gérard, Benjamin 
Gattegno detto Beni, ha cercato di 
distogliere il figlio da quello che lui 
chiamava «un capriccio di nuovo ric- 
co». La ragione di quest’ostilità si 
chiama Jeanine Lafont, ventenne, bel- 
lina, impiegata. Gérard conobbe Jea- 
nine tre anni fa e se ne innamorò al 
primo sguardo; si precipitò dal padre 
e gli disse: «Papà, voglio sposare Jea- 
nine». «Guarda che disdetta», gli 
disse. Beni «avevo appena prenotato 
un giro del mondo per te sui più bei 
transatlantici! ». Gérard si piegò alla 
volontà paterna ma alla fine del viag. 
gio tornò alla carica e con voce na- 
sale ripeté: « Papà, voglio sposare Jea- 
nine... >». « Adesso dovresti dirigere un 
po’ quel mio setificio in Alsazia» ri- 
spose Beni, «ne parleremo quando 
avrai finito il tuo tirocinio». Un anno 
dopo Gattegno junior non aveva cam- 
biato idea: «Papà, voglio sposare...>. 
« Ho capito, Jeanine... >» l'interruppe. il 
miliardario, « Non ho nulla in contra- 
rio, Gérard. Ma prima dovresti fare 
pratica di banca a Londra. Capirai, 
un giorno sarà tutto tuo... ». Gérard 
tornò dall’Inghilterra con cinquanta 
vestiti tagliati a Savile Row e la de- 
terminazione di farla finita. « Papà, 
se non mi fai sposare Jeanine, mi met- 
to a fare il mercante di quadri astrat- 
ti ». « Prepara subito gli inviti e pensa 
alle pubblicazioni » disse Beni Gatte- 
gno rassegnato. Gli invitati al matri- 
monio arriveranno con aerei speciali 
messi a disposizione dal miliardario; 
il ricevimento sarà dato all’Eden Roc, 
a Cap d'Antibes. I regali possono es- 
sere paragonati al corredo d'una mo- 
derna Regina di Saba: una Bentley 
foderata di cascemir per Gérard, una 
collana di smeraldi di 300 milioni di 
franchi leggeri per Jeanine sono i re- 
gali del re della seta. Fra gli invitati 
circoleranno venti poliziotti in bor- 
ghese che sorveglieranno i gioielli e 
l’argenteria del "700 inglese. Anche sei 
cani poliziotto s'aggireranno sotto i 
tavoli per scoprire i più noti trafuga- 
tori di preziosi della Costa Azzurra. 


N ognuno degli o- 
spedali più impor- 
tanti del mondo (i 
Columbus Hospitals, 
che sono general- 
mente i più grandi 
ed i meglio attrezza. 
ti c'è un ritratto al- 
l’entrata che pare 
guardi fisso i visita- 
tori: gi viso di 
: donna piccolo e in- 
GIULIETTA MASINA pron. agro 
fia nera con una misteriosa e allegra luce 
negli occhi. Non passerà .molto più di un 
anno che su questa faccia intelligente i vi- 
sitatori di tutto il mondo ne sovrapporran- 
no un’altra più moderna, altrettanto inten. 
ta e misteriosa, la faccia d’una attrice. E 
questo perché Giulietta Masina comincerà 
a girare prossimamente un film sulla vita 
di Santa Francesca Saverio Cabrini, quella 
gracile e bionda donna che, nata a S. An- 
gelo Lodigiano nel 1850, ebbe più senso stra- 
tegico d’un generale, più talento finanzia- 
rio di un banchiere, più capacità organiz- 
zativa d’un direttore di circo equestre, in- 
sieme ad una infinita umiltà ed una mite 
allegria e ad uno sconfinato amore per i 
poveri e sofferenti. Il film, prodotto dalla 
Golden Star e dalla Federiz insieme ad una 
casa di produzione americana, sarà girato 
per un terzo in Italia, per due terzi in Ame. 
rica del Nord e in quella del Sud. Il soggetto 
sarà steso da Salvato Cappelli, Tullio Ke- 
zich e Federico Fellini. Quanto alla regìa 
sono stati interpellati al proposito alcuni 
dei più celebri registi del mondo. Giulietta 
Masina si è già completamente documen- 
tata su quella che chiamano la ”capitali- 
sta” della santità, la donna che dal niente 
assoluto, riuscì a costruire e a far funzio- 
nare a decine istituti educativi, case d’assi- 
stenza per i poveri, ospedali e, dopo una vi- 
ta avventurosa (compreso un naufragio in 
America ebbe dei funerali paragonabili per 
imponenza ed afflusso di pubblico a quelli 
di un presidente degli Stati Uniti. E natu- 
ralménte presa dalla personalità di questa 
donna gentile ma fortissima che pare le 
somigli anche fisicamente, Giulietta Masi- 
na sta entrando nella parfe, e chi la fre- 
quenta le trova già una luce nuova negli 
occhi, che è di santo ardore o di virtuosa 
follia. 


I rimpianti di Juliette 


T. TROPEZ. Invitata a cantare all’E- 

squinade, Juliette Greco è arrivata in ri- 
tardo con un pechinese al quinzaglio e l’im. 
mancabile Darryìl Zanuck. Pallidissima, 
quasi spettrale, con i capelli fino alla vi- 
ta, un vestito fuori moda, un giacchetto 
stazzonato, la cantante ha detto: «Lascia- 
temi in pace. Questa sera non ho voglia di 
cantare ». E per tutto il tempo è rimasta 
seduta al tavolo, fiutando imbronciata una 
rosa. Solo a serata finita, dopo mille pre- 
ghiere e dinieghi, s'è lasciata convincere a 
cantare per pochi amici la sua canzone 
preferita: Le foglie morte”. Ha posto pe- 
rò una condizione, che ad accompagnarla 
fosse Sacha Diestel. All’ultima strofa s'è al. 
lontanata di scatto, trascinandosi dietro il 
chitarrista, mentre Zanuck dormiva dimen. 
ticato ad un tavolo. « Perché », si chiedono 
gli amici «Juliette è sempre scontenta? ». 
E’ celebre come cantante, fortunata come 
attrice, corteggiata pazientemente da un 
grosso produttore. « Perché », risponde Ju- 
liette « m’annoio. Quando cominciai a can- 
tare nelle caves parigine, allora mi sentivo 
felice. Senza una lira ‘in tasca, con un 
maglione sformato, passeggiavo lungo la 
Senna, libera come un vagabondo. Da allo- 
ra sono passati più di 15 anni ed io m’ac- 
corgo d’essere una sopravvissuta ». 


La balia di Monty 


ENO. «Se non ci 

fosse Paula non 
so cosa farei » ripete 
ogni sera John Hu- 
ston. Gli attori di 
"The Misfits” bistic- 
ciano, discutono, 0. 
scillano di continuo 
fra. crisi di pianti e 
crisì di riso. Clark 
Gable litica con Ma- 
rilyn per i titoli di 

patire pelli; testa sui cartelloni; 
Marilyn beve litri di caffè e nasconde il 
tremito delle mani, fumando una dopo l’al- 
tra innumerevoli sigarette. Montgomery 
Clift è il più indisciplinato: se è di buon 
umore si rotola per terra o s’ubriaca di 
whisky con le comparse; se è depresso no- 
leggia un aereo e scappa a New York ad 
ascoltare Ella Fitzgerald. Paula è incari- 
cata di tenerli a bada: se Marilyn ha pau- 
ra, se Monty ha l’angoscia li chiama vicino 
a sé e gli racconta una storia. Paula è una 
donna vestita di nero, con un foulard ne- 
ro sui capelli neri, ndi occhiali neri e un 
borsone nero, A ima vista, così modesta 
e riservata, tutti la scambiano per una ca- 
meriera o una sarta. Invece è uno dei per- 
sonaggi più importanti del mondo dello 
spettacolo americano: si chiama Strasberg, 
è la moglie di Leè e la sua più intelligente 
e fidata collaboratrice. « Mai come in que- 
sti giorni» setive intanto Paula al marito 
«ho raccolto tanto materiale. Sto per fi- 
nire il mio saggio sulla psicosi cronica ne- 


gli attori cinema tografici ». 
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IL FESTIVAL DI SALISBURGO 


MOZART UNISCE 
I EUROPA 


di RICCARDO LANDAU * 


so anno sul finire della pi. 
mavera | rappresentanti del- 
le varie discipline dell’arte si 
mettono in viaggio, maschere di 
uno strano carnevale, e prendo. 
no a vagare da un paese all’al- 
tro, da una città all’altra, da un 
festival all’altro. Alcune volte so- 
no incontri seri, di lavoro, di 
studio, di scoperta. Altre non so- 
no che atti di presenza, per po- 
ter dire: ci sono stato anch'io, 
l’ho visto, l’ho sentito, ci ho par- 
lato. Come di solito in queste 
manifestazioni, non manca quel 
tanto di snobismo, quell'aria di 
bel mondo, da eleganza sgar- 
giante, mentre l’ultimo pettego- 
lezzo viene ripetuto da tutti, co. 
noscitori o spettatori gratuiti. 

Dopo Cannes e Spoleto, è il 
turno di Salisburgo. Non è di 
scena la "Dolce vita”, né i balle. 
rini negri. E' Mozart. Quest’an- 
no il festival mozartiano è ri- 
voluzionato dall’inaugurazione 
del nuovo Festspielhaus. L’am- 
ministrazione comunale della 
vecchia città alpina trovò i mi- 
lioni necessari per offrire ai suoi 
compatrioti e agli ospiti stra- 
nieri una sala da concerti de- 
gna dei programmi che vi ven- 
gono eseguiti e degli interpreti 
di fama mondiale che ci parte- 
cipano in omaggio al nome di 
Mozart. Intorno al nuovo Fest- 
sphielhaus si discusse animata- 
mente. C'è stato chi condanna- 
va la sua eccessiva modernità. 
Altri vedeva errori tecnici nella 
costruzione della conchiglia del. 
l'orchestra, per cui gli ottoni, 
disposti piuttosto in alto, veni- 
vano quasi assordati dalla poten. 
za dei propri strumenti nelle 
parti fortissime. Pare anche che 
Herbert von Karajan, a causa 
di queste deficienze acustiche, 
appunto, dovette cambiare la di. 
sposizione delle singole parti 
dell'orchestra. Può darsi che le 
voci che riferiamo facciano già 
parte di quel pettegolezzo, che 
accompagna ogni festival e ogni 
grande direttore. Una cosa è 
certa: Salisburgo ha una ma- 
gnifica nuova sala concertistica 
(l'Accademia di Santa Cecilia di 
Roma invece, continua a non 
avere una sede degna delle sue 
tradizioni). 

E’ da notare a questo propo- 
sito, come il nuovo Festspielhaus 
di Salisburgo ha talmente im- 
pressionato l’amministrazione 
comunale della città di New Or- 
leans, che fu fatto eseguire un 
enorme modello plastico, esposto 
poi a New Orleans. 

L’esempio di Salisburgo, sem- 
bra, dovrebbe servire alla città 
americana per la costruzione 
della locale sala concertistica. 

Quest’anno a Salisburgo le due 
orchestre principali sono la Wie- 
ner Philarmoniker, di cui diret- 
toré stabile è lo stesso Herbert 
von Karajan e il famoso com- 
plesso dell’ex capitale tedesca, 
la Berliner Philarmoniker. L’an- 
no venturo dovrebbe venire la 
Dresdener Staatskapelle, l'or- 
chestra di Stato di Dresda, e sa- 
rà questa la prima volta che un 
complesso musicale tedesco d’ol- 
tre cortina parteciperà al posto 
d'onore al festival di Salisburgo. 

Il concerto inaugurale fu di- 
retto da Karl] Boehm, direttore 
austriaco molto noto anche in 
Italia. Accanto alla sinfonia 
K.338 di Mozart, e alla VII di 
Beethoven, Boehm accompagnò 
Vilhelm Backhaus nel concerto 
per pianoforte e orchestra K.595. 
Entrambi gli esecutori, la cui 
arte non ha bisogno di commen- 
ti, ebbero un vero trionfo. 


ARTICOLARMENTE interes- 

sante è la varietà e.la rìc- 
chezza interpretativa che offre 
il festival. Malgrado sia una ma- 
nifestazione dedicata soprattut- 
to a Mozart, accanto alle sue 
sinfonie, opere, sonate e quar- 
tetti, c'è tutta una gamma di 
opere classiche e moderne, gra- 
zie alle quali l’importanza del 
festival s’allarga notevolmente. 
Figurava nel programma la pri- 
ma mondiale dell’”Antifone per 
il festival di Salisburgo” di Hen- 
ge, uno dei compositori tedeschi 
moderni più discussi, che avreb- 
be dovuto ‘essere diretta da von 
Karajan, Ma l’autore non ha 
potuto terminare per tempo il 
suo. lavoro, e al suo posto fu 
data la Sinfonia in do di Stra- 
Wwinsky. 11/15 agosto fu presen- 
tata un’altra importante opera 
moderna, l'oratorio "Sulla na- 
scita del Bing ” di Frank Mar- 


tin. Altre opere come le "Varia- 
zioni per l'Orchestra” di Schoen- 
berg, "Mathis der Mahler” di 
Hindemith, o il concerto per 
pianoforte e orchestra del com- 
positore cecoslovacco Krenek 
confermano quanto vasto fosse 
il programma del festival. 

L'orchestra invitata, quest’an- 
no i Berliner Philarmoniker, dà 
a Salisburgo cinque concerti. 
L'ultimo dedicato  all’Ouver- 
ture Rosamunda di Schubert e 
a due grandi opere: il concerto 
per violino di Alban Berg e la 
nona sinfonia di Bruckner. Il 
violinista, Christian Ferras, ha 
saputo trarre dall'opera di Al- 
ban Berg tutta la poesia e le 
note romantiche che il concerto 
racchiude, mentre nella nona di 
Bruckner apparve la magnifica 
preparazione dell’orchestra ber- 
linese e in particolare dei suoi 
archi. 


IENE voglia di fare il confron- 

to con altre manifestazioni 
di questo genere: le celebrazioni 
wagneriane a Bayreuth o chopi- 
niane a Varsavia. I loro or- 
ganizzatori non riescono a stac- 
carsi dal repertorio imposto 
dal nome del compositore cele- 
brato e rischiano d'’inaridire 
l'atmosfera e l'esecuzione stessa 
delle opere (Ovviamente la va- 
stità dell’opera di Mozart e, se 
si può fare confronti di questo 
genere, la sua grandezza senza 
pari, avrebbero permesso benis- 
simo d’offrire musiche soltanto 
sue). Ma l'originalità del festi- 
val di Salisburgo sta appunto 
nell'aver saputo raccogliere in- 
torno al nome di Mozart tanto 
gli esecutori, quanto gli ascolta- 
tori di musica di tutte le epo- 
che e di tutti gli stili. 

La serata dedicata ai Lieder” 
di Schumann è stata finora tra 
le più applaudite. Irmgard See- 
fried ne fu la protagonista e 
l'atmosfera particolamente pro- 
pizia del Mozarteum e l’origina- 
lità del programma (è raro che 
l'intera serata sia dedicata ai 
soli Lieder” di Schumann) fe- 
cero sì che si poté creare o ri- 
cercare tutta un’epoca, passa- 


JAZZ 


EDMOND HALL 


IN CECOSLOVACCHIA 


DMOND HALL, il clarinettista di New 

Orleans che fece parte fino a pochi 
anni fa della formazione ”All Stars” di 
Louis Armstrong, ha cominciato una 
tournée di quattro mesi in Cecoslovac- 
chia e in Ungheria. Il giro di concerti è 
stato organizzato dall’Ente musicale di 
Stato cecoslovacco, che aveva trattato 
la cosa con Paul Robeson. In tutto, Hall 
farà 85 spettacoli in Cecoslovacchia e 12 
in Ungheria, oltre ad alcune trasmissio- 
nî radiofoniche e televisive. Inoltre, ha 
già inciso otto titoli a Praga per la ”Su- 
praphon”. 

Alla tournée partecipa un'orchestra di 
Brno, diretta da Gustav Brom e com- 
prendente dodici elementi, fra i quali, 
secondo Edmond Hall, i migliori sono la 
tromba Alfa Smid, il clarinettista Fran- 
tisek Navratil, il trombone Stan Nesely 
e il batterista Nadar Skala. « Questi gio- 
vani musicisti » ha detto Hall «hanno 
una tecnica eccellente, e suonano il di- 
xieland come l’hanno ascoltato sui vec- 
chi dischi, ma con un certo gusto mo- 
derno, Inoltre, conoscono bene lo swing, 
e questo è l’importante ». Edmond, che 
ha compiuto da poco i 59 anni, era sta- 
to l’anno scorso nel Ghana, dove aveva 
cercato di formare un buon complesso e 
d’aprire una scuola di jazz, ma dovette 
rinunciare al progetto, perché gli stru- 
mentisti africani disponib 
to scadenti. 

In Cecoslovacchia, dove la ’Supra” 
phon” aveva pubblicato a suo tempo di- 
schi di jazz inglese e italiano, Edmond 
Hall ha avuto un successo strepitoso, e 
si calcola che almeno 96 mila persone 
abbiano assistito finora ai suoi concerti. 
Il pubblico più numeroso è stato quello 
di Brno: infatti, nel Palazzo degli sport 
invernali Fegato radunati più di 17 mi- 
la giovani, I pezzi più applauditi sono 
stati "Sweet Georgia Brown”, "St. Louis 
Blues”, ’Weary Blues”, »Alexander's 
Ragtime Band”, Chinatown” e una nuo. 
va versione di "Ja Da” in cui Edmond 
Hal! canta il ritornello. 

PRE po la tournée nell'Europa orien- 

tale sarà terminata, Hall conta di fer- 


ili erano mol- î 


\ gent Mrawinkij. 


DISCHI 


IL PIANTO 
DI GIAIKOWSKI 


IAIKOWSKI - Sesta Sinfonia in si mi. 
nore op. 74 . Deutsche Grammophon 
(18334 - LMP). 


L’arte di Ciaikowski, pur mantenendo 
vivi gli accenti di carattere nazionale 
proprii della scuola musicale russa del 
secolo XIX, si rifà ai modelli dei maestri 
del romanticismo europeo, con partico- 
lare riferimento a Schumann ed a Ber- 
lioz. Il suo temperamento passionale e 
sentimentale lo portava fuori della scia 
dei grandi classici dei secoli precedenti, 
verso alcuni dei quali egli manifestava 
un singolare contrasto: e così nei riguar. 
di di Handel che giudicava un ”compo- 
sitore di quart’ordine”, e di Bach defi- 
nito un ”non grande genio”. Come auto- 
re di musica strumentale, Ciaikowski è 
particolarmente conosciuto per le sue 
sinfonie; l’ultima delle quali, la sesta, 
portata a termine nel 1893 venne esegui. 
ta il 16 ottobre dello stesso anno, nove 
giorni prima della sua morte. La scelta 
dei temi, dei ritmi, le frasi melodiche 
che passano, attraverso varie gradazioni 
espressive, da una esaltazione romanti- 
ca a quella di uno sconforto disperato, 
lo strumentale ricco di colore, concorro- 
no a creare l’atmosfera che valse alla 
sinfonia la qualifica di ”Patetica”. In 
una sua lettera si legge: « Ho deciso di 
scrivere una nuova sinfonia con un pro- 
gramma, ma dovrà essere un program- 
ma enigmatico. L'opera si chiamerà ”Sin. 
fonia a programma”. L'argomento sarà 
colmo di emozioni soggettive. Elaboran- 
dolo, durante il mio viaggio, m’è accadu. 
to spesso di piangere». Il primo titolo, 
così come il secondo di "Sinfonia tragi- 
ca”, entrambi ideati dall'autore, venne- 
ro in seguito scartati; resta definitivo 
quello di "Patetica” suggeritogli dal fra- 
tello. 

Una valida edizione di quest'opera è 
presentata dalla Deutsche Grammophon, 
nella interpretazione dell'Orchestra Fi- 
larmonica di Leningrado, diretta da Jew- 


A, Ba, 


ta da più di un secolo. L'altra 
grande cantante presente al fe- 
stival di Salisburgo è Elisabeth 
Schwartzkopf. Oltre ad una se- 
rata di Lieder”, essa apparirà 
in varie parti operistiche, tra cui 
Donna Elvira e la Marescialla. 


N po’ a proposito evitiamo di 

parlare delle esecuzioni delle 
opere mozartiane. In ciò Sali- 
sburgo è maestra e basterà ri- 
cordare il magnifico Requiem” 
diretto da von Karajan, i quar- 
tetti eseguiti dal Quartetto di 
Vienna e le opere, durante le 
quali non sono mancati colpi di 
scena, con sostituzione all’ulti- 
mo momento di cantanti am- 
malate e con la successiva ed 
insperata gloria della cantante 
bulgara Elena Raina, che debut- 
tò nel "Flauto magico” e di Te- 
resa Stick Randall che sostituì 
Friederike Sailer nella mattina- 
ta consacrata alle arle per so- 
prano di Mozart. 

Ancora non è terminato il fe- 
stival di Salisburgo che già ri- 
prende il pellegrinaggio degli ar- 
tisti, verso la Scozia questa vol- 
ta, dopo il 21 di questo mese è 
iniziato il festival di Edinburgo. 
Quest'anno per la prima volta, 
sono state istituite classi di in- 
terpretazioni per solisti. Le diri- 
geranno: Paul Badura-Skoda, 
pianoforte, Gioconda De Vito, 
violino ed Enrico Mainardi, vio- 
loncello. 

Nel salutare l'orchestra di 
Berlino che partiva dopo il suo 
quinto concerto, gli organizza- 
tori e il pubblico del festival di 
Salisburgo si preparano già al- 
l'incontro dell’anno venturo con 
l'orchestra di Dresda, la quale, 
secondo il regolamento, darà 
cinque concerti di cui uno solo 
diretto dal proprio direttore sta- 
bile Franz Konwitschny. Negli 
altri si potrà confrontare l’arte 
dei grandi direttori come von 
Karajan, Boehin o Mitropoulos e 
quello di uno dei migliori com- 
plessi sinfonici dell'est europeo. 


de Il titolare della rubrica di cri- 
tica musicale, Massimo Mila, è 
attualmente in vacanza. Lo so- 
stituisce Îl nostro redattore Ric- 
cardo Landau, 
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DIEGI ANNI DI FOLLIA 


di ENRICO ROSSETTI* 


OCO più d’un anno fa la te- 

levisione allestì una trasmis- 
sione che attrasse in modo par- 
ticolare l'interesse degli spetta- 
tori, raggiungendo subito il 
massimo delle percentuali d’a- 
scolto. Si chiamava "Cinquanta 
anni di vita italiana” e raccon- 
tava, attraverso documenti ci- 
nematografici e fotografici abil. 
mente montati, gli avvenimenti 
di storia e i fatti di cronaca e 
di costume del nostro paese dal. 
l’inizio del secolo ai giorni no- 
stri. 

Il successo della trasmissione 
mostrava che il pubblico era 
nella realtà assai migliore di 
quanto non lo facciano coloro 
(dirigenti della TV o proprietari 
di cinema) che, nella pretesa di 
conoscerlo bene, lo ritengono 
refrattario ad ogni discorso se- 
rio e in base a questa convinzio- 
ne gli riservano i più banali pro- 
grammi di varietà e i film più 
melensi. Molti se ne stupirono. 

In verità, il successo non fa- 
ceva che ripetere, a distanza di 
circa dieci anni, l'ottima acco- 
glienza che il pubblico aveva ri. 
servato ad un film costruito su 
un’identica formula, "Cavalcata 
di mezzo secolo”: il tentativo, 
compiuto da un produttore au- 
dace, di riprendere la trovata 
di due altre opere, ’’Paris 1900” 
e "Ce siècle a 50 ans”, che qual. 
che tempo prima avevano susci- 
tato la curiosità e l’interesse del 
pubblico parigino. Non fu senza 
fatica, allora, che il film arrivò 
alle sale, tra lo scetticismo degli 
esercenti: ma l'incasso fu ecce- 
zionale, e smentì ogni pessi- 
mismo. 

Nonostante ciò, l’idea non fu 
più ripresa, neppur dopo il suc- 
cesso della trasmissione televi- 
siva, salvo qualche sporadica e 
incerta iniziativa. Anche perché 
un’assurda disposizione della 
legge sul cinema, togliendo ai 


film composti di pezzi di reper- 
torio non solo il diritto di go- 
dere d’ogni provvidenza econo- 
mica, ma persino quello di ve- 
dersi attribuita la nazionalità 
italiana, impedisce a tali film, 
praticamente, d’essere accolti 
nel mercato e pone l'eventuale 
produttore nella condizione di 
affrontare rischi eccessivi. 

E’ così che il pubblico deve 
accontentarsi di soddisfare l’in- 
teresse per questo genere di 
spettacolo, particolarmente edu. 
cativo, con quel poco che i no- 
stri importatori fanno venire 
dall’estero, con cautela e senza 
troppa convinzione, e gettano 
sul mercato quasi alla cheti- 
chella, timidamente, senza ade- 
guata preparazione pubblici- 
taria. 

Questa è la sorte toccata ap- 
punto in questi giorni ad uno 
di tali film, che pure in Germa- 


nia aveva suscitato ‘un certo 
scalpore: "Mein Kampf” (ribat. 
tezzato in Italia ”Il dittatore 
folle”), un film che con qualche 
fotografia e molti pezzi di do- 
cumentari e di cinegiornali rac- 
conta la vita di Hitler,-dalla sua 
nascita ai primi oscuri anni del- 
la sua infanzia e della sua ado- 
lescenza, dal fortunato inizio 
della sua carriera politica alla 
rapida ascesa al potere, dalla 
instaurazione della dittatura al- 
la spietata persecuzione razzi- 
sta, dalla piratesca conquista 
pezzo per pezzo dell'Europa al- 
la tragica fine. 

Il racconto, in poco più di 
un’ora e mezzo di spettacolo, 
non può essere che sommario. 
Manca naturalmente, a rendere 
compiuto ed approfondito il ri- 
tratto del dittatore, la minuzio- 
sa analisi delle sue componenti 
psicologiche, la scoperta della 
sua vita privata, dei suoi pen- 
sieri; come mancano, a capire 
l'avventura nazista, le opportu- 
ne delucidazioni sulle ragioni 


1 FILM DELL’ ESPRESSO 


IL-BARONE 


L BARONE è la nuova creatura nata dall’ 

mento cinematografico tra Jean Gabin e Georges Si- 
menon, accoppiamento che ha avuto finora tanta for- 
tuna nella serie Maigret. E’ un anziano viveur, avvezzo, 
benché privo di fortune, a condurre una vita senza 
economie nei luoghi più eleganti, conosciuto e cocco- 


lato da tutti, amato 


donne, ossequiato da came- 


rieri, l’ultima tardiva incarnazione dell'uomo di mon. 


do fin-de-siècle. 


Nelle mani di Jean Gabin, ravvivato dai dialoghi di- 
vertentissimi di Michel Audiand, questo personaggio 
riesce ad incantare con il suo spirito e la sua signorilità. 
® PRODUZIONE Filmsonor-Vides - TITOLO ORIGINA. 
LE: "Le Baron de l’ecluse” - REGISTA: Jean Delannoy . 
INTERPRETI: Jean Gabin, Micheline-Presle, Jean De- 


sallly. 
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economiche, politiche e sociali 
che la determinarono. Ma quel- 
lo che rimane forzatamente ac- 
cennato e insoddisfacente viene 
largamente compensato dal lin. 
guaggio fin troppo eloquente di 
queste immagini prese dal vero. 
E’ nel volto di militare ottuso 
del feld-maresciallo Hindem- 
burg, è in quello di volpe astuta 
del barone von Papen che noi 
vediamo compiersi, tra incapa- 
cità, grettezza e furberie, il de- 
stino della Germania; è nei ge- 
sti da isterico paranoico di Hi- 
tler, nell’ebete soddisfazione di 
borghese arricchito di Goering, 
nello sguardo duro, fanatico di 
Streicher, di Hess; di Goebbels, 
nella squallida figura di piccolo 
impiegato, pieno di complessi 
d’inferiorità, di Himmler che noi 
leggiamo i motivi i fermenti di 
un odio e di un’ambizione di ri- 
vincita che gettarono i tedeschi 
in quella barbarica e feroce fol. 
lia collettiva. Lo sfogo, appunto, 
d’una massa insoddisfatta di 
piccoli borghesi, che esaltandosi 
nella forza del numero, nella 
compattezza delle schiere in di- 
visa, trova il riscatto della pro- 
pria mediocrità individuale, del 
proprio ‘fallimento. 

E alla fine le cose più agghiac- 


‘“etanti del film risultano appun- 


to le immagini di quella folla 
sorridente che applaude il dit- 
tatore, le grida ritmiche che 
punteggiano i suoi frenetici di- 
scorsì, i volti dei giovani in di- 
visa-che gli lanciano le proprie 
attestazioni di fede e di dedi- 
zione. Forse, ancora più ag- 
ghiaccianti delle stesse terribili 
immagini colte nel ghetto di 
Varsavia (pezzi di documentari 
girati per propaganda dalle SS, 
ma lasciati a dormire negli 
archivi per timore di un effet- 
to controproducente) o nel cam- 
pi di concentramento. 


% Il titolare della rubrica ci- 
nemato, Alberto 


Deae . Mo. 
i; de 
canza. Enrico 


Lo 
di 
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IL GUASTATORE 
MANCATO 


di SANDRO DE FEO 


UIGI CANDONI è un giova- 

ne simpatico e instancabile 
soprattutto nell’avversione a ciò 
che oggi si fa da noi nel campo 
del teatro. Organizza ogni anno 
a cavallo dell'estate e dell’au- 
tunno un suo festival teatrale 
eterodosso e apertamente pole- 
mico verso ciò che si fa oggi da 
noi in questo campo. Dirige una 
rivista teatrale che a comincia- 
re dal titolo, "Ora zero”, vorreb- 
be persuadere il lettore che tut- 
to ciò che si fa da noi merita 
solo d’essere spazzato via fino 
all'ultimo regista, all'ultimo at- 
tore, all'ultimo trovarobe e al- 
l’ultimo critico. Esagerazioni 
simpatiche e inevitabili nell’a- 
zione di disturbo e nel lavoro 
di guastatori che si sono asse- 
gnati Candoni e i suoi amici. 

Non saremo certo noi a sco- 
raggiarli in questi loro disegni. 
E’ anzi col proposito sincero e 
leale di dargli una mano che ci 
permettiamo qualche consiglio. 
Diversamente dai popoli del 
nord che amano il caldo anche 
d’estate, gl’italiani, e 1 romani 
in particolare, lo gradiscono so- 
lo d'inverno. D'estate essi prefe- 
riscono il fresco. Sperare di vin- 
cere o soltanto d’ingaggiare 
una battaglia a Roma nel mese 
d'agosto e in una sala lunga e 
stretta, sprofondata nelle visce- 
re d’un vecchio palazzo patrizio 
del centro, sprovvista d’impian- 
to di aria condizionata e persino 
di ventilatori, e che non prende 
aria se non dalle porte d’acces- 
so, è semplicemente pazzesco. 
Se Candoni vuol essere davvero 
un capofila del domani teatra- 
le” dovrà imparare per prima 
cosa a essere un buon generale, 
e un buon generale sì distingue 
da un generale mediocre per 
questo, che egli sceglie il teatro 
della battaglia, non se lo lascia 
imporre dalle circostanze. Una 
di tali circostanze è presumibil- 
mente il fatto che Candoni e i 
suoi amici non hanno molti sol- 
di. Ma se non ne hanno abba- 
stanza per costruirsi un bel tea- 
trino accogliente su progetto di 
un architetto pieno di idee nuo- 
ve, come fanno i ricchi studenti 


LARMATURA DI BELMONDO 


Battaglia Terme. Nell’antico castello di Ca- 
taio, disabitato da oltre settant'anni, Pasca- 
le Petit e Jean-Paul Belmondo interpreta- 
no il film ‘Lettere d’una novizia”. Pascale 
ha dovuto ballare su un palcoscenico peri- 
colante non più usato dopo uno spettacolo 
in onore del maresciallo Radetzky. Belmon- 
do, invece per una settimana non ha potu- 
to sedersi: l’armatura di cui l’avevano gra- 
vato per il ballo mascherato era così stret- 
ta che non consentiva la minima flessione. 


delle ricche università america- 
ne, ebbene vadano nel cortile 
del vecchio palazzo o vadano 
sull’attico di un palazzo di nuo- 
va costruzione o vadano in un 
prato della periferia, vadano 
dovunque tranne che in un luo- 
go dove il termometro difficil- 
mente scenderà sotto i trenta 
gradi ne] mese di agosto. 

Quando ci persuaderemo che 
la battaglia dell'avanguardia e 
quella della retroguardia e del 
grosso delle truppe teatrali, e 
insomma la battaglia del tea- 
tro in generale sarà una batta- 
glia perduta prima ancora che 
sì cominci a combattere fino a 
che il teatro non si costruirà 
ambienti non meno nuovi, con- 
fortevoli e accoglienti di quelli 
che il cinema s’è costruiti e con- 
tinua a costruirsi? Cerchiamo di 
essere pratici una volta tanto. 
I tempi eroici sono finiti anche 
per l’avanguardia, i tempi degli 
scantinati che sanno di muffa 
e delle rimesse trasformate in 
boites e anche dei vecchi salo- 
ni dei vecchissimi palazzi patri- 
zi trasformati in platee. E chi 
è persuaso che questa è davvero 
l'ora zero del teatro italiano, 
cominci dalle sale di spettacolo 
che da noi sono quasi tutte bel- 
le e venerande ma impossibili. 
I tempi sono quelli che sono € 
gl'italiani sono fatti come sono 
fatti, voglio dire che è la gente 
il meno possibile attaccata al 
passato forse perché ne ha trop- 
po alle spalle e gli è venuto a 
noia. Così i bar si rinnovano 
ogni dieci anni, e ogni venti an- 
ni si buttano giù o si rinnova- 
no i vecchi cinematografi per 
farne di più nuovi e risponden- 
ti ai gusti di un pubblico avido 
di novità. Piaccia o non piaccia, 
le cose da noi stanno così. Solo 
i teatri sono rimasti su per giù 
come erano ai tempi di Gustavo 
Modena e di Tommaso Salvini. 

Se lo Stato per ogni grosso 
edificio che costruisce o rinno- 
va, ministero, istituto di previ- 
denza, scuola o che so io, affi- 
dasse a un architetto giovane 
e pieno di idee nuove di ricava- 
re nella parte bassa e magari 
sotterranea dello stabile un 
complesso teatrale moderno, co- 
modo, invogliante, una sala di 
spettacolo grande e una picco- 
la, ariosi foyers, bar, guardaro- 
ba e tutto il resto, io credo che 
l'indice degli incassi teatrali nel 
resoconto della SIAE comince- 
rebbe a risalire. E quando ri- 
salgono gl’incassi anche gl’inge- 
gni si riscaldano. Oibò, mi par 
già di sentirli, un teatro sotto 
un ministero o sotto una scuo- 
la? Ebbene, il governo non man- 
da i suoi ministri alle celebra- 
zioni alfieriane, goldoniane e 
pirandelliane? E i professori 
non bocciano il disgraziato stu- 
dente che non sa dire quando 
è nato Alfieri e quando è morto 
Goldoni? E allora che male c’è 
se un teatro viene a trovarsi sot- 
to un ministero o una scuola 
pubblica? 

Ma ecco che dal voler dare 
dei consigli pratici a Candoni 
siamo passati ai discorsi gene- 
rali e ai sogni ad occhi aperti. 
Torniamo dunque ai consigli. 
Quando si vuol fare dell’avan- 
guardia occorre fare dell’avan- 
guardia e non come Candoni 
con le sue ’Olimpiadi dei 
clowns” che finistono con un 
pistolotto non- molto diverso da 
quello che pronuncerà, se non 
l'ha già pronunciato, il sindaco 
di Roma o il ministro dello sport 
per l’inizio dei Giochi olimpici. 
Per giungere all’esaltaziòne del- 
la face olimpica, o di ciò che 
essa simboleggia, non occorre 
scomodare Beckett e la sua fine 
del mondo, né denigrare dei po- 
veri pagliacci considerandoli 
specie subumana che aspira ad 
elevarsi alla condizioni umana 
e alla perfezione olimpionica, 
quando si sa invece che i 
clowns, o almeno il loro mito, 
sono da collocarsi non ai pri- 
mordi ma al declino delle ci- 
viltà, frutti decadenti di tempi ‘ 
sin troppo maturi e umani. 
Candoni che sa tante cose cer- 
tamente sa anche questa, ma 
evidentemente le Olimpiadi 
hanno, dato un po’ alla testa 
anche &' lui. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 
STAMPATORE TUMMINELLI 
Roma . Viale Università, 88 





°° SUPERCORTEMAGGIORE 


la potente benzina italiana 


rende di più consuma 


di meno. 
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CHRISTINE VUOLE LA PARTE DI MEDEA 


OMA. Christine Kaufmann, 18 anni, tedesca, è una giovane at- 

trice che ha avuto fortuna in Italia. Dopo le vacanze trascorse 
a Bordighera è stata scritturata per due film che inizieranno in 
questi giorni contemporaneamente a Roma: ”Costantino il gran- 
de” con Belinda Lee e Cornel Wilde e "Questi fantasmi” di An- 
tonio Pietrangeli. Ma il vero sogno di Christine è quello di poter 
recitare in teatro: « Datemi un anno di tempo » dice « e riuscirò a 
convincere un grande regista ad affidarmi il personaggio di Medea». 


#* CHE DIFFERENZA! 


SEMBRA UN'ALTRA MACCHINA 


economia velocità potenza 
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